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Uefta breve defcrizio*

ne dell'Incendio vige-

fimo fettimo del Vefuvio accaduto

in quefto anno 1767 a voi ritorna

colle ftampe perchè tutta è a voi

dovuta. Voi infieme col Cav. D.

Giulio Mozzi me ne avete dato

Firn-



l'impulfo ; vói mi avete col pre

detto Cavaliere fuggeriti varii lu

mi coll^Qccafione della villeggiatila

ra , che fate nell' ameniffimo Ca

lino dei Sigf Berii fituato in S.

Giorgio a Cremano; voi mi avete

predato tutto il commodo necef-

fario per fare le Oflervazioni ,

accogliendomi colla voftra folita

benignità. Mi permetta adunque

là voftra modeftia, che efca que-

fto fuccinto difcorfo alla luce ,

fregiato del nome voftro, e per

mettete nel tempo fteflb che mi

dichiari col più profondo rifpetto.

Di xV. E.

Dev"' e Obbl.™ Servitore

P. D. Gio: Maria della Torre,
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INCENDIO
DW Vefuvio accaduto lì ip d' Ottobre 1767.

Opo l'Incendio del Vefuvio accaduto l'an

no 175 1 , che cominciò il di 22 d'Otto

bre , ad ore io Italiane il piano interio

re di quefto monte era acceffibile da per

tutto, e faliti fulla cima della montagna,

facilmente fi poteva fcendere in elfo , non

efiendovi più che 120 piedi di fcefa in

molti luoghi. Quefto piano interiore il di cui giro è di

piedi 5624 , era tutto difuguale , e ripieno di materie

di lave, e di efflorefcenze fulfuree , e minerali, v'era

verfo la parte d' Ottajano una vafta , e profonda voragi

ne nel fondo della quale fi vedeva un fuoco viviffimo ,

e molto fimile al criftallo liquefatto in una fornace , da

cui ufciva di tanto in tanto una denfiffima nuvola di fu

mo. Il giro irregolare della voragine era di 1500 piedi,

e di più di 550 la profondità; di modo che elfondo l'al

tezza aflbluta del Vefuvio dal mare di piedi 1^77, e la

relativa dal vallone, tra Somma, e il detto monte, o

dall'atrio del cavallo verfo la parte d' Ottajano , e del

mare , di piedi 743. la profondità di detta voragine e un

terzo dell' altezza aflbluta , e più di due terzi della re

lativa del monte. Fu 1' Incendio del 17 51 il vige/mo

«- » A terzo
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«rzo dopo il primo accaduto a tempo di Tito 1' anno

79. dell'Era Criftiana, come apparifce dalla Serie Cro

nologica di tutti gli Incendii , che Ita nel Capo quarto

della mia Storia del Vefuvio ufcira in Napoli nel 17.5 5.

Prima di quefto incendio intorno alla defcritta voragine

mtm.i.yi era una montagnuola fimile a quella del num. . 1. A

B , formata dentro il piano CBD della montagna dai

faflì mefchiati col fumo, gettati in alto dalla voragine,

che ricadendo non perpendicolari , ma fparpagliati dalla

violenza del fumo, e preflione dell'aria, fi fermavano in

torno alla voragine, e a poco a poco alzandofi formarono

lina conica montagnuola di varie altezze intorno alla me

desima . Quefta è 1' origine di tutte le montagnuole ,

che fi producono di tanto in tanto nel piano interiore

del Vefuvio , e che pofcia defcriveremo . Quattro giorni

prima dell'incendio del 1751, cioè li ip d'Ottobre ef-

fendo andato fulla cima del Vefuvio vidi la montagnuola,

e quefta poi fucceffivamente cadde dopo l' incendio nel-

l' interiore della voragine, nuova materia fomminiftrando

a quel fuoco , che ancora v' era reftato dopo la gran

quantita di materia , che gettò fuori in queft' incendio il

Vefuvio. In Maggio e in Giugno del 1753 effendo di

nuovo falito fulla montagna ofiervai , che dalla voragine

ufcivano mefcolate col fumo una gran quantità di fpu-

me , e pietre liquefatte, che ricadendo fi fermavano qua-

fi tutte full' orlo della medefima , e già avevano comin

ciato a formare una nuova montagnuola intorno ad ef-

fa. In Luglio del 1754. la materia che bolliva nell'in

teriore delia voragine, forfe perchè era riftretto il fuo

sfogo dalla montagnuola , che chiudeva la vafta apertu

ra di ena , infuriava più che in altri tempi, e la trovai

inalzata fino alle radici della montagnuola, coficchè pri

ma di quefto tempo era già fcorfa nel piano interiore

della montagna, e lo aveva quafi tutto ricoperto, e inal

zato



<&( VII )&-

zato molti palmi . Dalla cima della montagnuola ufciva*

no con grand' impeto uniti col fumo una quantità difaf-

fi e di fpume infuocate, e molli; le quali andavano Tem

pre più dilatando la montagnuola , col cadere fulla fua

declività. Non fu (ufficiente quefto sfogo interiore della

montagna alla quantità di materia bollente , e fermen

tante che fi trovava nella voragine ; onde li due di De-

cembre dello fteffo anno 1754 fi ruppe fenza alcun ftre-

pito il monte nella fua declività in due luoghi , dai

quali ufcirono due copiofi torrenti, o lave di materia li

quefatta , e verificata , e quefto fu il Ventsquattrefwio

Incendio. Nel tempo di effo continuò la montagnuola a

fcatunre lava dalle fue falde, e a poco, a poco con que

fto metodo ufcendo continua lava di materia liquefatta

dalle radici della medefima , e gettando in aria la fua

bocca quantità di faffi, fpume, a arena infuocata fi riem

pi tutto il piano interiore della montagna , di modo che

giunti full' orlo non dovevafi più fcendere , ma cammare

in piano, e la montagnuola fi era cos'i dilatata, che il

giro delle fue bislunghe falde era in Aprile del 1755 di

piedi 4620, dove che l'orlo della voragine nel 1751

1' avea trovato di foli piedi 1500. Continuò cosi a dila-

tarfi la montagnuola; di modo che nel 1757 la fua de

clività fi era unita con quella del Vefuvio , e con elfo

formava una montagna continua. In M N è l'orlo vec-»«w. 1.

chio della montagna prima del 1757, e la porzione M

RNDBC è la declività della montagnuola , effendo la

declività aggiunta N D di palmi 2^2 . Alcuni mefi pri

ma di quefta unione delle due declività1, e dopo la mede-

fima eflendomi potuto affacciare all' orlo della monta

gnuola, perchè più largo , fenza efiere impedito dal fu

mo , allora ini accorfi che quanto più la montagnuola

crefceva in eftenfione al di fuori , tanto più fi dilatava

al di dentro, e il piano interiore crefciuto andava a po

co
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co a poco fprofondandofi ; di modo che dal 1754 fino

al preferite anno 1767 non fono potuto più fcendere nel

piano interiore per eflère diventata troppo ripida la fce-

fa, e piena di faftì , e macigni quafi perpendicolari ,

fconnefli, e precipitofi. Dal 1754 in cui fu il ventiquat-

trefimo incendio fino al venticinquefimo , che accadde

in Decembre del 1750 non ceffo mai il monte di cac

ciare materia liquefatta , la quale , o gonfiandoli faliva

full' orlo nuovo , e fi manifeftava accefa anche a quelli

che la riguardavano da Napoli , fcendendo in piccioli ri

vi per la fua declività, principalmente negli anni 1755,

56 , e 57. , 0 pure rompendo la montagna nella fua de

clività , dalla parte del vallone cacciava fuori torrenti

confiderabili di materia , che riempirono quali tutto il

vallone che Ma tra la montagna del Vefuvio , e quelle

di Somma, e Ottajano, che lo cingono per meta,| co

me accadde nel 1758, e 17 5?» Quefto vallone ha di

eftenfione piedi 18428, e di larghezza 2220 quali da

per tutto, e cinge la meta delle falde del Vefuvio dalla

parte oppofta a quella del mare; perchè da quefta parte

il Vefuvio ha un piano un poco declive , e quali conti

nuato fino al mare , detto 1' Atrio del Cavallo . Li 30

Aprile del 1755? efiendo falito fui monte trovai dalla

parte d' Ottajano 1' orlo del Vefuvio , la declività nuova

aggiunta , e gran porzione della vecchia , che erano ca

dute, e rovefciate nel piano interiore del Vefuvio, detto

comunemente il Cratere . Tale era lo fprofondamento da

quefta parte, che fi farebbe potuto agevolmente entrare

dentro il piano interiore , fe non foffe fiato cosi difugua-

le per la quantita dei fafli , e macigni inegualmente in

effo caduti-. Il profpetto di quefto abbaffamento l'ho de

lineato nella Tavola 4 num. 3 del mio Tomo 5. della

Fifica . Dopo il 175P negli anni fuflèguenti , a cagione

dei molti fafli, e arena gettata dalla voragine , e della

ma-
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materia liquefatta in effa, che rigonfiandoli faliva di tanto

in tanto quafi fino all'antico orlo, tornò di nuovo a for

marli la declivita da quefta parte, quafi uguale alla prima.

Tanta era la quantità di materia liquefatta , che fi tro

vava nella voragine l'anno 1759, e che formò di nuo

vo l'antica declivita, che li 23 Decembre del 1760 non

avendo fufficiente sfogo per ufcire di fopra, ruppe in più

luoghi nelle radici della montagna verfo la parte d'Ot-

tajano e prodofle un vafto torrente di materia liquefat

ta , che dal Vefuvio andò correndo per le campagne fi

no quafi al mare fottopofto, Quefto fu II Venticinquefi

mo Incendio del Vefuvio. Il Vigefimo fefìo Incendio fu li

28. Marzo del 1766, in cui fi ruppe il monte verfo la

cima, dalla parte di Refina, e abbafsò l'orlo in quefta

parte , fcorrendo la materia nel fottopofto vallone . Alli

io. d'Aprile fi ruppe inoltre il monte nel fuo orlo dalla

parte oppofta, verfo Ottajano, e vomitò un'altro torren

te di materia liquefatta verfo quefta direzione . Durò

quefto Incendio dall'una, e l'altra parte, fopraggiungen-

do di tanto intanto nuova materia dal monte, fino alli

15 di Decembre dello ftelfo anno. Onde in Ottobre dei

ij66. effondo due volte falito fui Vefuvio trovai dalla

parte d' Ottajano di nuovo caduta la declività, come era

accaduto nel 1759; coficchè per entrare nel piano inte

riore v'erano folamente 30 piedi, ma molto ripidi. Lo

fprofondamento accaduto dalla parte di Refina lo vide il

Cavalier Hamilton Miniftro Plenipotenziario d' Inghilterra

che falito fui monte li io di Novembre ij66. con S.

Altezza Reale il Principe di BrunsWich, loro fu agevole

di entrare nel piano interiore dopo fcefi folamente 4, o

5. piedi .Li 15. di Decembre 1766'. eflendo di nuovo

falito fui Vefuvio il Cav. Hamilton accuratiffimo offerva-

tore , con fuo Nipote ugualmente' verfato nella Storia

naturale oflervarono dalla parte d' Ottajano la declività

B cadu
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caduta tale e quale io due volte l'avea veduta in Otto

bre; con quelto folo di più che per li farli gettati dalla

voragine non molto lontano da quefta apertura fi era for

mato un nuovo monticello intorno la voragine, il quale

impediva l'ingrelTo nel piano interiore. Onde 1' origine

di quefto nuovo monticello elfer dovette in Novembre.

Ecco in breve epilogata la Storia dei fenomeni nei

Vefuvio accaduti dal 175 1. fino alla fine del 1766, che

porta lo fpazio di 16. anni. In elfa, oltre il vederfi no

tati i luoghi, che cingono il Vefuvio, fi oflervano anco

ra le dimensioni di elfo , e quelle del vallone , e delle mon-

tagnuole, che fi forman nel piano interiore di tanto, in

tanto. Si vede inoltre l'origine, e formazione delle me-

defime, lo (profondamento tanto di detti monticelli ,

quanto del piano interiore , e della declività del monte.

Si offerva inoltre come l'orlo fi accrefca , e quanta fia

la declività aggiunta al Vefuvio nello fpazio di 16 anni;

quanta fia la profondità della voragine; e in una parola

le diverfe vicende, e mutazioni accadute nell' efteriore ,

e interiore di quefto monte di fuoco, dentro un piccolo

fpazio di anni. Tutto ciò era più che neceflario di ef-

porre per bene intendere il luogo , e 1' eftenfione della

materia ufcita in quefto Vigefimo fsttimo Incendio del

1767 , e per formare più adeguata idea delle nuove

mutazioni nello fteflb accadute.

Dalla fine dell' anno fcorfo 1756. fino al Marzo

del cadente anno 1767 efteriormente non compariva da

Napoli alcun veftigio di fuoco dentro il Vefuvio , fe fi

eccettua il fumo che interpolatamente efce dalla fua cima.

Tutto pareva efternamente quietato, ma intanto il monte

nell'interiore gettava materia liquefatta, faffi, fpume, e

ftumie infuocate con arena dalla voragine , coficchè a poco

a poco andò di nuovo inalzandoci il piano interiore, col

la montagnuola, e la declività tanto dalla parte d'Otta-

jano,
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jano, quanto da quella di Refina fi ridune quafi alla al

tezza primiera. Onde in Marzo di quefto anno cominciò

da Napoli a comparire il monticello. Crebbe a poco a

poco , a cagione dei faftì fcagliati in alto con arena di

tanto, in tanto dalla voragine; coficchè in Maggio com

pariva, guardandolo da Napoli , e dai luoghi intorno al

Vefuvio, come fi vede in AB, fenza però il foro in E.»»»*.

Sino da allora cominciò a comparire del fuoco fcagliato

in alto col fumo dalla bocca A della montagnuola, e fui

labro di elfo fi vedeva alcune notti del fuoco , come an

cora compariva dal lume rifleflò di notte nel piano inte

riore C D , che fi era inalzato fenfibilmente . Succeffiva-

mente andò crefcendo quefto fuoco fulla cima del monte,

e fui labro del monticello dalla parte di Napoli nei meli

di Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre. In quefti mefi.

non cadde mai pioggia dal Cielo , e caldiffima fu la fta-

gione ; fe fi eccettuano gli ultimi giorni di Settembre ,

nei quali fi vide una picciola quantita di pioggia. In

quefto fpazio di tempo andava fenfibilmente crefcendo il

fuoco fopra il Vefuvio ; di modo che in Agofto , e in

Settembre, oltre lo fcagliare col fumo gran quantità ài

faftì , e fpume infuocate all'altezza di 900 , e di 1200

piedi, fi videro più volte dei piccioli , e curti torrenti

di materia liquefatta ufcire dall' orlo della montagnuola ,

fino al piano interiore , e da quefto fcorrere , e fcendere

per la declivita aggiunta CM della montagna poco più

in fotto del vecchio orlo MRN. Si refe più fenfibile il

fuoco verfo la meta di Settembre, e i primi di Ottobre,

e tale era l'impeto che faceva la materia liquefatta per

ufcire dalla montagnuola, che fece quefta un bel largo

foro in E, da cui fino da Napoli fi vedeva un fuoco

ben vivo di notte. Segno manifeilo, che molta era la

quantità di materia liquefatta nella profonda voragine, è

che non potendo rompere il lato del monte in alcuna

par-
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parte fi era prodigiofamente gonfiata, e cos'i falita fino

alla cima della montagnuola da cui fgorgava . Quefta

proprietà di gonfiarfi che ha la materia liquefatta del Ve-

fuvio , quando non può fcorrere per qualche declività, fi

manifefta ancora nei torrenti , o lave , che efeono dal

monte. Sino che la materia liquefatta, che efce dal mon

te trova qualche declività , non dimoftra cosi chiaramen

te la fua forza interna di gonfiarfi, che ha, ma fcorre

per effa ammaffata formando un folo corpo di materia

infuocata, e liquida, benché molto tenace, e affai più

del criftallo liquefatto, principalmente fe feorre dentro

qualche vallone in cui viene lateralmente appoggiata , e

ha varie altezze di 5 , di io, di 20, di 30 palmi fe

condo la minore , o maggiore quantità di effa, che efce

dal lato rotto del monte. Si vede quefta materia del

torrente affai denfa, e pefante al di fotto , perchè com-

preffa dalla materia fuperiore, e quando è raffreddata

molto s' affomiglia a un faffo lucido di color ofcuro; ma

ficcome è nel tempo fteffo molto fonora fe fi percuote ,

ed elaftica , e ancora di minor pefo del faffo naturale

del Vefuvio, che è bianchiccio, o grigio; così conviene

dire che benché molto denfa, fia ciò non oftante ripiena

di pori. La materia poi che è verfo il mezzo della lava è

meno denfa , e pefante di quella di fotto, e ripiena di pori

bislunghi, e vifibili, perchè ha fopra di fe meno pefo che

la comprima. Finalmente la materia della lava, che fta

verfo la cima, e molto meno denfa di quella di mezzo,

ripiena di cavità vifibili, e meno pefante. Di quefta fe

ne trovano quattro fpecie ; ve n'è certa molto fimiglian-

te a una ruvida molla di terra pefante, dura, e denfa,

e quefta forfe è materia non ben concotta, e verificata

dal fuoco , ne bene depurata delle parti eterogenee; ve

n' è di quella che è molto fimigliante alle fpume, o de-

fpumazioni metalliche, principalmente a quelle di ferro ,

pie



'&( XIII )fc

piena di pori, ma dura, e denfa; ve ne è di quella, che

è una leggeriffima fpuma , da me detta (lumia , e quefta

facilmente fi itritola fotto Je dita, ed è fimigliante alia

fpuma che produce il zucchero, o la gomma d' olivo fé

fi pongono fopra una paletta infuocata. La quarta fpecie '

finalmente di materia che fi trova verfo la parte fupe-

riore della lava è una fpecie di materia, o faffi calcina

ti, o bifcottati dal fuoco di varie figure irregolari, o li

mili a larghe laftre di mattone. Dalla defcnzione fatta

della materia liquefatta, che fcorre dal monte, quando

trova qualche declività per fcendere, e fpecialmente den

tro i valloni, apparifce evidentemente, che quantunque

non dimoitri apertamente la fua forza di fermentazione,

ma fcenda ammaliata, e formi un corpo duro, e confi-

fìente fimile alla pietra; ciò non oftante tale non è in

tutte le fue parti, ma verfo la cima ove meno è com-

prefla dimoftra quefta materia evidentemente l'interna

forza dilatante che ha, per cui febbene fcenda, ciò non

oftante ha in fe un principio di fermentazione, per cui

fi dilata fenfibilmente. Ma quefto interno principio di

fermentazione, e rigonfiamento lo dimoftra quefta materia

liquefatta con tutta l'evidenza, allorache o è grande la

declività, come accade quando fcende dal monte, o quan

do cade in qualche foffo da alto, e lo riempie, o quan

do trova l'infenfibile declività delle campagne ; allora o

fcende a onde, e divifa, o fi divide in più pezzi, fi

gonfia, ed inalza fenfibilmente, o fi sfarina in più luo

ghi e pare una terra abbronzata, o abbroftolita, e quel

lo che è mafficcio fi trova in poca quantità folamente

di fotto. Quefto per l'ordinario è il profpetto, che ha

la lava, o torrente di foco nei quafi piani territorii, che

fono intorno al Vefuvio. Quefta materia febbene confer

vi per molti mefi un calore fenfibile, in poche ore però

dopo fcefa perde il fuo profpetto efteriore di fuoco, e

C la
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la nuova materia infuocata, che fotto quella di nuovo

fopraggiunge fpingendo quefti faffi irregolari già fciolti ,

e anneriti li fa caminare, e quefti cadendo un fopra

l'altro fanno lo fteffb rumore dei carboni che fi rove-

fciano in terra da un carro; locchè conferma la maffima

loro porofita fenza la quale non rifonerebbero in quefta

guifa. Non credo che farà (lato fuor di propoli to per di-

moftrare la forza che ha la materia liquefatta che fcende

dal monte di rigonfiare quando fi ferma , di defcrivere

minutamente i corfi delle lave che fcendono dal monte,

e le materie diverfe, che fi vedono in effe; imperochè

tutto ciò ferve per concepire come fpeffilfimo quefta ma

teria liquefatta dalla profonda voragine fale fino alla ci

ma del monte ; e ferve ancora per formare una tal qua

le idea di quefta materia delle lave, che non può ab-

baftanza defcriverfi, fe non fi vede più volte nelle cam

pagne .

Ma per tornare d' onde fiamo partiti continuò la

montagna a infierire fempre più dalla meta di Settembre

fino alli ip d'Ottobre di queft'anno 1767, tanto con

gettare in alto dalla montagnuola una quantita di pietre

infuocate, quanto ancora collo fcorrere materia liquefat

ta infuocata, e dalla cima della montagnuola, e dal fo

ro E in effa formato, e dal labro della montagna verfo

Napoli, che arrivò a fcendere, formando un mediocre

rufcello nei primi di Ottobre fino alla meta della mon

tagna per più fere continue. Crebbero tutti quefti feno

meni del monte dopo le dirotte pioggie, che furono ver

fo li 13, e 14 del mefe d'Ottobre, e venivano quelli

accompagnati da un mediocre rumore, e cupo mugito

del monte, che fi fentiva in tutti i luoghi al monte

adiacenti .

Finalmente li 19 d'Ottobre ad ore 20 in circa creb

be di gran lunga lo ftrepito, e il rumore nel Vefuvio,

e fi
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e fi cominciò a fentire un mugito interiore , e un cupo

rimbombo dentro il monte, fino da Napoli, e interpola

tamente dei colpi fimili ad una forte cannonata. Manda

va in alto dalla bocca della montagnuola un nero, den-

fiffimo fumo che formava in aria una affai vafta , e al-

tiffima colonna, come di tante nubi denfe, nere, foprap-

pofte, e compreffe . Si ripiegò quefta colonna fpinta dal

vento Levante per tutto il mare del Seno Napoletano

diftendendofi a Vico, a Sorrento, all'Ifola di Capri che

è quafi dirimpetto al Vefuvio, e fino all'Ifola d' Ifchia

che è verfo il Ponente . Piegò ancora un poco verfo Tra

montana , giungendo ancora fino a Capo di Monte. In

calzò il mugito, il rimbombo, e il numero dei forti, e

frequenti colpi, che faceva il Vefuvio dalle 21 ore fino

all'una della notte. Con tanto impeto movevano l'aria i

colpi del monte, che non folo nei luoghi intorno al Ve

fuvio , ma ancora in Napoli , e nei luoghi più in la

verfo Occidente, come fono il Vomero, la Renella &c.

tremavano di tanto in tanto i vetri delle fineftre, come

fanno al colpo di una forte cannonata , sbattevano le por

te ancorchè chiufe , e in alcune tale fu lo sbattimento

quafi continuo , che fpontaneamente fi aprirono . Si fen-

tiva da per tutto nell' aria un fetore di bruciato , e il

fumo , a cagione d' un placido vento che regnava tra

Levante, e Scirocco fi diffufe per il mare, e per tutto

il Cielo di Napoli, e dei fuoi contorni. Il Barometro

era a pollici Parigini 27 e linee o . Il Termometro a

gradi 70 di Fahreneith; quando nei giorni antecedenti era

ftato tra i gradi 65, e 66. Verfo il tardi del giorno ip

fi ruppe il monte verfo la cima dalla parte d'Ottajano,

e ufci un torrente di fuoco dentro il vallone, che fi di

ramò verfo la parte di Re fina, e d'Ottajano fino all' atrio

del Cavallo . Dopo quefta rottura diminuì il gran rumo

re, che fi.fentiva nel monte, ma ciò non oftante durò

tutta
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tutta la notte il cupo rimbombo, e di tanto in tanto i

colpi, come di cannonata, benché minori, e ciò per cin

que ore continue della mattina del giorno 20. E quefto

fu 1' Incendio vigeftmo fettimo dal primo accaduto ai

tempi di Tito.

Dopo cinque ore di mattina del giorno 20 d'Otto

bre di queft'anno 1767. calmò il rumore, e 1' impeto

del fumo, che ufciva dal Vefuvio ; ma il fumo ftava

difperfo per tutto il Cielo di Napoli, dei fuoi contorni,

e del marej coficchè quantunque folle fereno , il Sole

era affai fmorto. Il Monte era tutto coperto di fumo,

ne fi poteva vedere da Napoli, ma bensì la notte ante

cedente fi vedeva tra il fumo un fuoco fenfibile nel val

lone , e verfo la cima del Vefuvio. Le due notti ante

cedenti, e le fuffeguentì a quefto giorno fu copiofa rug-

giada. Alle ore 23 di quefto giorno cominciò di nuovo

il Vefuvio i muggiti, i cupi rimbombi, e i colpi fre

quenti come di capnonate; e continuava a vederfi un

fuoco fenfibile nel vallone, e fulla cima , in mezzo al

denfo fumo che ricopriva tutta la montagna. Verfo le

ore tre, a quefti ftrepiti del monte fe ne aggiunfe un

altro non più udito dal 1737 a quefta parte. Si fentiva

ancora da Napoli, e dai luoghi circonvicini un forte gor

gogliamento dentro del monte, come di copiofa materia

liquefatta, che sforzandofi d' ufcire dalle fue caverne fofie

impedita, e trattenuta violentemente dentro di effe; in

quella guifa che offerviamo infuriarfi , e gorgogliare un

caldajo di pece, che bollendo a gran fuoco, fi verfi den

tro di elfo dell'acqua fredda . Durò lo ftrepito di quefto

gorgoglio fino alle 6 ore Italiane della notte, di tanto

in tanto tirando il monte colpi più forti di prima , come

di cannonate , pei quali tremavano i vetri delle fineftre,

e sbattevano le porte delle camere quando eran chiufe.

Tale era il rumore prodotto da quefto gorgogliamento,

. . che



#( XVII )fò

che ognuno avrebbe creduto che la montagna dovette

fpaccare in più parti, o sbalzare in aria per la violenza

della materia accefa che aveva dentro racchiufa . Ne era

fuor di propofito un tal fofpetto, perchè in quefta notte

appunto fu, come fi vide in appreflò, che la montagna

fi fpaccò nella cima, e fece quella grande apertura fino

quafi alla meta di efla , che fi vede delineata nel rame,

al numero 4, Da quefta apertura ufcì la gran lava che

pattando fopra la frefca , caduta nel vallone fcefe poi nel

le fottopofte campagne per 6 miglia di diftanza fino (ot

to S. Giorgio a Cremano , detto S. Iorio dai Paefani ;

come feparatamente depriveremo in apprettò . Gettava in

quefto tempo il Vefuvio copiofiflimo fuoco , e fumo dal

la cima , e quefto fi diffondeva per tutto il Cielo Napo

letano , e quantunque il monte ne fotte ricoperto, ciò

non oftante fi vedeva un abbondante fuoco dentro il val

lone a traverfo del denfo fumo che lo copriva. Gettaro

no tutti i rumori , e gli ftrepiti verfo le ore 7 della

notte, ma il fuoco fempre più incalzava, e fi vedeva

più grande nel vallone principalmente.

Tutto il giorno dei 21 di Ottobre, quantunque fe-

reno, fu il Sole pallido , e fmorto per il fumo copiofo

difperfo nell'alto dell'aria, che copriva tutto il Cielo,

fpirando un debole vento tra Levante, e Tramontana.

In quefto giorno, e in tutta la notte feguenre il Vefu

vio ftette quietiffimo , quantunque continuale a mandar

fempre fuori nuova materia liquefatta.

La mattina del giorno 22 d'ottobre il fumo era an

cora difperfo per l'aria, tanto che il Sole era pallido, e

smorto; fu più freddo del giorno antecedente, elfondo il

termometro a 14 ore a gradi 6j , dove che negli an

tecedenti era reliato a gradi 70 di Fahreneith come il

giorno 19 in cui principiò l'incendio . Il Barometro pe

rò era calato , indicando folamente pollici 28. Fece il

D Ve
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Vefuvio di tanto in tanto quefta mattina qualche colpo,

con un cupo rimbombo. Crebbero quefti , accoftandoli il

mezzo giorno, e finalmente alle ore 18 tornò di nuovo

a infuriare il Vefuvio come aveva fatto la notte del gior

no 20. Crebbe a difmifura il mugito , e il cupo rim

bombo , e i colpi erano più forti, e più frequenti; fi fenti

inoltre di tanto in tanto il gorgoglio, ma molto minore

della notte del giorno 20, e fi vedeva un fuoco più vivo

nel vallone , e fulla cima del monte in mezzo al denfo

fumo, che lo circondava. Ufciva dalla bocca del monte

un nuovo , denfiffimo fumo, che alzatofi a guifa di pi

no fi diffondeva pofcia per tutti i contorni, più miglia

ancora lontano da Napoli, e copri tutto il Cielo in mo

do, che il Sole compariva rofio, e infuocato, e tale era

ancora la fua luce con cui i corpi illuminava. Il vento

fpirava dalla parte di Levante . Crebbe il caldo fopra i

giorni antecedenti , effendo il Termometro a gradi 71 di

Fahreneith . Il Barometro reftò a pollici 28.

Alle ore ip e mezza il rumore , e il gorgoglio del

monte erano quafi continuati , e il fumo divenne tanto

dènfoi che parevano le 24 ore. Cominciò intanto a ca

lare dall'aria dentro Napoli una piccola copia di arena

leggeriffima , o per dir meglio di fottiliffime ftumie co

lorite , grandi come l'arena comune. Molto più grandi

caddero fino dalle ore 18 nei contorni del Vefuvio , e

in molto maggior copia che in Napoli; di modo che

parevano piccioli lapilli affai fpongiofi , e leggeri. Que

fta fpecie d'arena, colla cenere dei giorni fuflèguenti des

criveremo feparatamente in appreffo . Finalmente alle ore

20 e mezzo cefsò ogni ftrepito, e rumore nel monte,

ma continuò a fcendere copiofo fuoco da effo e a cade

re grofta arena nei contorni del Vefuvio alla direzione

principalmente del vento che fpirava dalla parte di Le

vante; come ofTervai io fteffo effendomi in quefta ora

por
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portato a vedere la lava , che era lontana da S. Giorgio

a Cremano , o S. Iorio in circa due miglia .

Il giorno 23 era quieto il Vefuvio, ma continuo

mandava il fumo , che occupava il Cielo fereno , fpi-

rando un vento tra Levante e Scirocco. Il Termometro

era la mattina a gradi 69 , il dopo pranzo a gr. 70 ,

e il Barometro a pollici 28 e una linea. Verfo le ore 17

cominciò ad edere il fumo meno denfo, e giti compari

va il Vefuvio, dimodoché la fua forma acquiftata in

Quefto incendio era, come fi delinea nel numero 2. e il**».».

monte fi vedeva più alto di quello che era prima dell'

Incendio . Ciò era accaduto perchè nell' Incendio aveva

il monte dalla bocca A della montagnuola gettati tanti

fallì e fpume infuocate mefcolate con arena , e cenere

che aveva riempiuto non folamente il piano CBD intor

no alla montagnuola, ma inoltre gli fpazii CBA , BAD,

di modo che avea formata una declivith continuata

CABDA con la montagna. La grande apertura fatta nel

monte in CA , come fi vede nel num. 4, fi vedeva d i ««»»' *•

taglio folamente da quelli che ufcivano da Napoli verfo

il ponte delia Maddalena , non potendofi vedere di fron

te, perche era rivolta colla fua faccia verfo il monte di

Somma dentro il vallone . Li 26 d' ottobre fi vedeva

più diftintamente quefto riempimento fatto intorno alla

montagnuola, efiendo fprofondata un poco a delira, e fi-

niftra la materia che era fiata aggiunta, come fi vede

nel num. 3. Ma quindi ritornò di nuovo il monte ad «««.3.

avere la declività continuata del num. 2, come fi vede

nel num. 4.

La notte prima di entrare il giorno 24 fu pioggia

di finiffìma cenere dentro Napoli, e d'arena nei contor

ni del Vefuvio ; cofiche la mattina dei 24 continuando

ancora a piovere la Merla cenere erano tutte le ftrade, e

i laftrici delle cafe perfettamente di efla ricoperti all' al-

tez-
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tezza di ~ di linea Parigina. Era quefta cenere di un

colore ofcuro roffaftro . Non avea la montagna dato al

cun fegno la notte , fe non che un forte colpo come di

cannone; fi vedevano bensì dalla bocca ufcire di tanto in

tanto in mezzo al denfo fumo alcuni folgori ferpeggian-

ti a fimiglianza di faette, che però ufcivano fenza alcun

ftrepito. Il volgo di quei contorni li chiama Ferrilli , e

li crede di cattivo augurio , fupponendo che allora il

monte afforbifca 1' acqua del mare, per poi vomitarla a

guifa d' un torrente d' acqua bollente , e devaftare cosi

la maggior parte dei Territorii . Niente però di quefto

accadde ne in quella, ne nella notte fuffeguente, in cui

fi videro le ftefle faette. In qualche incendio, come

quello del i6$i fcefe dal monte alcuni giorni dopo, o

per dir meglio dal vallone, un copiofo torrente d' acqua

affai calda, ma quefto, ficcome abbiamo dalla Storia di

quei tempi non nacque certamente dall' aver il Vefuvio

afforbita porzione dell'acqua del mare, ma dalla pioggia

dirotta che fu per più giorni dopo l' incendio , e fi ra

dunò nel vallone, d'onde poi fcefe precipitofa. Le faet

te adunque che fi viddero quando ardeva il monte non

furono il fegno, o la cagione delle acque, che fcefero in

appreffo, e molto meno dell'ideale afìbrbimento. Il Ter

mometro in quefto giorno 24 ad ore 1 3 e mezza era a

gradi di Fahreneith 69 y, ma a 20 ore, e un quarto

era a gradi 71 £ , ed era un caldo ambafciofo nell'aria.

Alle ore 17 cominciando a fpirare un vento tra Levan

te, e Tramontana, il fumo del Vefuvio che formava una

colonna più bafla, che nei giorni antecedenti fi rivoltò

verfo il mare, cominciò di nuovo a comparire la cima

del Vefuvio come il giorno antecedente. Alle ore 20 tor

nando il vento tra Levante, e Scirocco, tornò il fumo ,

e la cenere verfo Napoli, fi copri il Vefuvio, e la co

lonna del fumo era più alta , e crebbe il caldo fenfibil-

men
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mente , diventando il Sòie più pallido della mattina ;

La notte prima d' entrare il giorno 25 , cadde più

copiofa la cenere in Napoli, e nei contorni, e durò que

lla tutto il giorno dei 25, fino alle ore quattro della

notte feguente, in cui rivoltò, mutato vento, dalla par

te del mare . Il Sole fu pallidiflìmo tutto il giorno , e

l'altezza della cenere caduta verfo la fera era una mez

za linea di Parigi . Il Termometro frette tutto il giorno

a gradi 70 , e il Barometro a pollici 28 , una linea , e

due terzi. Le foglie degli Alberi dai quali non fi era le

vata la cenere del giorno antecedente , erano divenute

flofcie .

Il giorno 16 il Cielo era fereno , e folamente una

colonna mediocre di fumo falita in alto piegava poi ver

fo la collina di S. Martino a Ponente , per altro fi ve

deva il Vefuvio didimamente , come al num. 3, non t{-num-'ì'

fendo più occupato dal fumo. Ma una nuvola nera di

quello , (laccata dal rimanente fi vedeva pendula verfo la

parte di tramontana in un luogo detto 1' Arenella che

giace poco lontano da S. Martino . Avendo poco dopo

quivi mandato della gente , mi riferirono che a quell'ora

in cui io vedeva da Napoli quefta nuvola , attualmente

quivi pioveva della cenere , dove che in Napoli era ter

minata di cadere alle ore 4 della notte antecedente . Il

Termometro fu tutta quefta giornata a gr. 69 , e il Ba

rometro a poli. 28 , e una linea. Quefta nuvola di ce

nere trafportata dal vento all' Arenella più di 6 miglia

jdi linea retta lontana dal Vefuvio , pendula forfe ftava

nell'aria per qualche tempo; perchè imbeveva in gran

copia i vapori , che fcefero abbondanti tutte le not

ti antecedenti nelle campagne. Dal giorno 23 fi calmò

interamente il Vefuvio, ne più fece alcun llrepito, ne

gettò fuoco , quantunque fpingelfe in alto copioio il fu

mo, e la cenere fino alla notte del giorno 25. Ha con-

£ tinua-
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tinuato , e continua cosi quieto , efiendo un' aria più tofto

fredda e il Termometro indicando gr. 6<$ , e il Barometro

efiendo a poli. 27, e lin. 11 , fino al giorno prefente ,

che fono li 13 di Novembre.

Ecco in breve efpofta la ferie dei Fenomeni acca

duti nel Pìgeftmo fettìmo Incendio del Vefuvio , la di cui

durata febbene di giorni fette , ciò non ottante , e per

la quantità di materia ufcita dal monte , e per gli effet

ti dai quali è ftato accompagnato , fi può paragonare

agli Incenda più ftrepitofi , che ne vengono riferiti dal

le Iftorie . Rimane ora che feparatamente efaminiamo ciò

che di più {ingoiare in elfo fi è offervato, che fi riduce a

fei punti principali. 1. Il Corfo della Lava. 2. L'arena,

e cenere caduta. 3 II gorgoglio particolare del monte.

4 alcune ofiervazioni fatte fopra la declinazione della ca

lamita nel tempo dell'Incendio. 5. Le nubi, che dopo

l'incendio circondano il Vefuvio, e non così la contigua

montagna di Somma. 6. Le Saette che in tempo del fu

mo fi vedevano in elfo .

1. Quanto al primo fi ruppe la montagna verfo la

fua cima fino dal giorno 19 dalla materia infuocata che

non potendo fuperare i lati della montagna in alcuna

parte , fece violenza al di fopra, e gonfiandofi come è

la fua natura, ed è la proprietà di tutte le materie ful-

furee , e bituminofe , e premendo col fuo impeto, e

col fuo pefo il lato del monte dentro il vallone verfo

la montagna d'Ottajano lo fece cadere, e quivi fi aprì

una ben larga ftrada arrivando la fenditura fino alla me

ta della montagna . Quivi apertofi 1' adito corfe veloce

mente per la ripida fcefa e urtò parte nella montagna

d'Ottajano, e parte in quella di Somma . Dalla prima

parte continuò a caminare nel vallone fino che giunfe

all'atrio del cavallo, ove fi perdette nella lava del 1766y

e appena giunfe al piano dei Territorii , ma dalla parte

del
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dello ftelTo vallone , che fta tra Somma , e il Vefuvio

fu la maggior parte del Torrente di fuoco , che occupa

tone gran parte fece cosi una ftrada alla nuova materia,

che fopraggiunfe per fcendere,e riempire il vallone, che

porta ai Territorii.

Nel numero 4 Si vede il monte Vefuvio fpaccato»«>w-4-

dalla fua cima con tutto il corfo della Lava di quefto

Incendio vigefimo fettimo. A è l'apertura fatta nel mon

te dal fuo vertice fino quafi alla metà, ove ha formato

un lungo grottone , dentro cui ha continuato a camina-

re , B e la bocca da dove è ufcita molta lava. C è un

luogo del vallone che cinge il Vefuvio chiamato Cante-

rone , dove urtò di prima fcefa la lava . D è quella par

te arenofa del vallone dove fi diftefe la lava. E, parte cite

riore del monte di Somma detta i Monù delle fra/che ;

perchè quivi va la gente a tagliare i rami degli arbo-

fcelli , alla cima di Somma . F è un vallone fotto il

monte di Somma chiamato della Vetrana , ove la lava

falita fino alla fua fponda all' altezza di 60 palmi quivi

fi arreftò fenza fcendere in elfo .Gè un romitorio nel

vallone della Vetrana . H è l' eftremita di una ftrada

piana che porta dal Romitorio I detto del Salvatore fi

no al vallone del Vefuvio . K è un ramo della lava del

vallone che fi direffe verfo Torre del Greco , ma fubito

fi fermò . L caduta della lava nel follò grande M, la di

cui profondità e più di 80 palmi , e d' una larghezza

confiderabile, che tutta riempi la lava. N Cafino, e Ter

ritorio di D: Gennaro Velia occupato dal torrente di

fuoco . O Cappella di S. Vito circondata folamente dal

la lava colla Cafa P di Carmine Quaglia , e la Cafa Q.

di Nicola Formifano. R un ramo di lava, o Torrente

di fuoco, che fi diriggeva verfo Refina, e poi fi fermò.

S. un' altro ramo di lava che fi diriggeva a Portici , e

fubito fi fermò . T Cafe atterrate dal torrente di fuoco

di
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di D. Vito Cozzolino. V lava che è andata alle Novel

le . X Lava diretta verfo S. Giorgio a Cremano . Y Ca

lino magnifico di S: E: il Marchefe Berio, dove ho fat

to molte offervazioni intorno al Vefuvio , effendovi a

villegiare Miledi Conteffa d' Orford , e il Cavalier D.-

Giulio Mozzi Fiorentino ai lumi dei quali , e commodi

datimi per fare le offervazioni devo la maggior parte

delle medefime . a a a fono le Saette che fi vedevano

sfolgorare in mezzo al nero , e denfo fumo del Vefuvio

fpecialmente i giorni 23, e 24 d'Ottobre.

Il camino della lava del Vefuvio fino all' eftremità

del ramo X verfo S. Giorgio a Cremano è di miglia fei

Italiane. Il ramo X ha di fronte palmi Napoletani 150,

e di altezza 15. Porto il giorno 22 d'Ottobre, che fu

il quarto dopo l'incendio fopra i fafli del ramo X efter-

namente raffreddato, ma ancora molto cocente, e che di

dentro aveva il fuoco vivo ammalato , un termometro

di Fahreneith all'altezza di cinque palmi dai farti che

erano fopra la lava fall da gr. 70 a gr. 70. ~ in tre

minuti primi; porto tra i farti ancora cocenti fall in un

minuto primo fino a gradi 72 ~. e in due minuti a gr.

76. Porto in diftanza di cinque palmi fopra il ramo X

1' ago incalamitato moftrò la fua direzione da Oriente a

Occidente . Collocato l' ago fopra i farti fi diriggeva tra

Oriente e Mezzo giorno cinque gradi . Porto 1' ago lon

tano dalla lava 25 palmi, fui piano della terra fi dirig

geva 5 gradi tra Oriente e Tramontana . Quefto feno

meno dell'ago incalamitato fi può ripetere dall' acido vi-

triolico più potente vicino alla lava, che quello difperfo

nell'aria, come vedremo nel paragrafo, o numero 4,

perchè oflerveremo nel paragrafo feguente che l'arena, e

Ja cenere non fono tirati dalla calamita; e dei farti appe

na una picciola porzione ne tira.

2. In fecondo luogo ci fiamo propofti d' efaminare

k
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la arena , e cenere caduta nei contorni del Vefuvio , e

dentro Napoli , per indagare fe fia poffibile la natura di

efla.

L'Arena gettata dal Vefuvio con impeto in tutti i

contorni, o adiacenze di elfo, e fino a- Napoli pervenuta,

fe fi guarda a prima vifta, quella caduta a Napoli è mol

to fimigliante alla groffa arena di mare in grandezza, ma

quella dei contorni è io , o 20 volte più grofla , di co

lor bigio ofcuro, e leggeriffima, e friabile facilmente . Se

fi guarda con una lente che ingrandifca cinque , o fei

volte l'oggetto, allora fi vede che è una leggeriffima

(lumia limolata, e ripiena di parti lucide, che rendono

luftra la fuperficie . Cosi veduta è una vera Scoria mi

nerale triturata, o vogliam dire defpumazione metallica,

e minerale . La Cenere mandata in alto dal Vefuvio è

d'un color ofcuro roffigno, fe ad occhio nudo fi vede,

finilfima , ma granellofa fotto le dita . Veduta con una

lente che ingrandifca fei volte il diametro dell'oggetto fi

vede eflere un comporto di minutinomi granelli bigi,

molti dei quali fono trafparenti, e metallici; lo iteflb

comparifce veduta con una lente , che ingrandifca il

diametro 16 volte. Ma il fuo pelo è molto maggiore

di quello dell' arena già defcritta. Imperocchè empiuto

un picciolo vafo cilindrico rafo, il di cui diametro era di

linee Parigine 17 -j-, l'altezza era lin. 11 ~ dell'arena

più grofla, pefava, detratto il pefo del vafo di legno,

grani Medici 415; empiuto rafo lo fteflb vafo di cenere

pefava grani 625, onde la cenere pefa quali un terzo

di più dell'arena. Si affbmiglia molto quefta cenere ai

refidui delle Chimiche fubblimazioni, cioè a quel fumo

metallico, o minerale che fi raccoglie nel camino quan

do fi opera fopra i minerali. Le fperienze fatte full'are-

na e fulla cenere fono le feguenti . 1. Se all' arena inte

ra, o limolata , e alla cenere fi accofta una calamita

F non
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non ne tira quefta alcuna benché minima particella. 2;

Se fopra quelle fi pone un acido vegetabile , come quel

lo del limone, o un acido fermentato, come l' aceto non

fanno alcuna benché minima effervefcenza. Lo ftelfo ac

cade fe fopra l'arena, o la cenere fi pone l'acqua;

fi mefcola perfettamente con elfe , e la cenere di

viene d' un nero morato , ma non fanno infieme al

cuna elfervefcenza, fe fi eccettua qualche grotta ampolla

d' aria che fi produce nel mefcolare coli' acqua. 3. Ten

tai di mefcolare qualche Flogiftico colla cenere per ve

dere fe ritornaUe fotto la forma metallica, o minerale

come accade alle calci dei metalli, e dei minerali. Prefi.

a quefto effetto due crogiuoli di terra d'Ama empii uno

di quefti di cenere fola, indi di cenere mefcolata col

carbone polverizzato; e l'altro di cenere mefcolata con

rafchiature d' unghie di cavallo . Efpofi amendue i cro

cinoli a. violentiflìmo fuoco di riverbero per tre quarti

d' ora continui; indi lafciatili raffreddare trovai la cene

re come prima fciolta ; qualche parte di effa s' era un

poco ammaffata, ma facilmente col folo premerla fi ftri-

tolava in polvere, come prima. Trovai le parti del car

bone intatte , e le rafchiature dell' unghie abbruciate .

La cenere pofta prima fola nel crogiuolo cominciò pre-

fto a fumare, e fare come un picciolo bollimento, che

prelto svanì col fumo , e reftò intatta per mezz'ora

continua nel. fuoco di . riverbero . Quefte polveri così

faggiate non erano in minima parte tirate dalla calami

ta . Le accoftai all'aco magnetico lungo un palmo Na

politano, ne diede quefto alcun fegno di mutazione.

Credo adunque da tutte quefte fpenenze, e principal

mente dall' ultima , che poffa ficuramente conchiuderfi,

ciò che di fopra fofpettai ; cioè che 1' Arena è una vera

Defpumazione , e la Cenere è un vero fumo metallico, o

minerale .,....

In
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Ih mezzo all' arena e cenere gettata ih gran quantità

dal Vefuvio dentro il vallone trovò il Cavalier Hamilton*

che vi ritornò dopo l'incendio una quantità di piccole ,

lifce palle molto fimili in groffezza, e in colore a delle

perle mediocri, abbronzite dal fuoco. Tali ancora com

parivano con una lente , che cinque volte ingrandiva il

loro diametro. Ne fpezzai una con un martello a medio

cri colpi, e fi ruppe in parti difuguali, gialle, e trafpa-

renti , fimiliflìme all' ambra . Pofta una di quefte fopra

un carbone accefo fi liquefaceva in parte , e a ftento ,

di tanto in tanto crepitando, come fa l'ambra; però

non produffe alcun fenfibile odore. Può dunque crederli

che quefte fiano prodotte da un bitume ben cotto, e

depurato dal fuoco a confiftenza dell' ambra.»

3. In terzo luogo conviene render ragione di quel

gorgoglio che fi è fentito dentro il monte la fera dei 20 ,

e che rade volte fi fente negli Incendi. Può quefto gor

gogliamento , che fi fenti affai gagliardo ancora da Na

poli per tre ore continue il giorno dopo 1' incendio rifon

derli nell' acqua piovana che fcefe copiofa dal Cielo al

cuni giorni prima dell'incendio. Quella che imediatamen-

te cadde fopra la materia bollente già da molto tempo

nella gran voragine del Vefuvio , e falita per la fua fer

mentazione fino alla cima della montagnuola fervi per

accrefcere fomento, e nuova forza al fuoco attuale; queli

ta che cadde lateralmente, e fi raccolfe nelle caverne

laterali alla voragine, probabilmente produffe il gorgo

glio del fecondo giorno. L' acqua fciolta in vapori fi di

lata fecondo tutte le Offervazioni quattordicimila volte più

di quello che era il fuo naturale volume ; la polvere da

fchioppo fi dilata accendendofi quattromila volte fecon

do alcuni, o fecondo altri più accurati 244 volte fola-

mente ; onde per quefte ultime offervazioni avrebbe il

vapore dell' accfua nel dilatarfi 57 volte più forza del

la
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la polvere da fchioppo, o almeno fecondo i primi più

'di tre volte. Non è dunque meraviglia che l'acqua pio

vana caduta fopra del fuoco, che è un fluido elailico , e

cadendo a poco a poco, fciolta da eflb in vapori lo ab

bia con molta forza comprefiò, onde eflb come dotato

di un confiderabile elaterio, fi fia con altrettanta forza

reftimito, e perciò dopo alquanti giorni accrefciuta la

fua forza abbia prodotto l'incendio. Dilatandoli- in que

fto cafo le pareti interiori del monte, e fcompaginandolì

moki faffi interni può edere accaduto, che rottafi qualche

parete delle caverne laterali che aveano raccolta 1' acqua

piovana fia quefta precipitata in gran copia nella voragi

ne, e compreflb il fuoco con gran forza, eflb con altret

tanta reftimendoli , abbia cominciato a fciogliere parte

dell'acqua in vapori, ma non abbia potuto fcioglierla in

teramente; da quefta nuova compreflione dell'acqua non

fciolta, e dai vapore di quella fciolta ha acquiftato nuo

va forza il fuoco di fcioglierne in vapori maggior copia

di prima; fe non fi foffe ogni volta fempre più accref

ciuta la forza del fuoco per la compreflione dell' acqua

.che era fciolta in vapori , la refiftenza di tutta 1' acqua

T avrebbe vinta , e fi farebbe eftinto il fuoco. Da quefto

contrailo tra l'acqua, e il fuoco, il fuoco, e l'acqua

probabilmente fi può dedurre la fpiegazione del continuo

gorgoglio che fi lenti per tre ore la fera del giorno fe

condo dell' incendio, per cui crebbe tanto la forza della

materia infuocata, che per farli adito ad ufcire crepò la

montagna nella fua cima; dello fteflb fentimento ho tro

vato ancora il Cavalier Hamilton Miniftro Britannico,

ugualmente dotto , che coraggiofo , il quale fall il mon

te, e fi trovò nel vallone poco prima, che cominciane

l'incendio il dì ip d'Ottobre, e volle vedere fotto i fuoi

occhi lo slanciamento dei fafli, e delle fpume infuocate

che fece la cima del monte , il romperli della monta

gna,
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gna , e la velocita precipitofa con cui fcéfe il 'torrente

infuocato per la declività del monte , e il continuare a

fcorrere con quali uguale velocità nel vallone; tantochè

fu obligato con gran follecitudine di ritirarfi , perchè a

gran pafli era dalla lava infeguito .

, 4. Volli ofTervare fe i fali difperfi per l'aria col fu

mo, o colla cenere faceflero alcun cangiamento nella de

clinazione della calamita . La declinazione della calamita

è in quefto anno gradi 15 verfo Ponente. Cominciai le

ofTervazioni li 25. di Ottobre , e le continuai fino alli

13 di Novembre giorno in cui le fcrivo. Ho offervato

coftantemente dai 25 fino a tutto li 31 di Ottobre

che l'ago incalamitato la mattina verfo le 14 ore fi tro

vava a gradi 16 , verfo la metà del giorno a 14, la fe

ra a 15 gradi; onde la mattina era crefciuto più del foli-

to, a mezzo giorno era minore , la fera poi tornava

al confueto; onde pare che tutta la notte crefcef-

fe la declinazione, e il giorno calaffe. Li primi giorni

di Novembre fino a tutti gli 11 l'aco fi trovava la mat

tina verfo le ore 14 a gradi 15 che è la declinazione

confueta, e nel giorno calava bene fpeffo di un grado,

come negli antecedenti . Quefte ofTervazioni le feci a S.

Giorgio a Cremano. Il giorno 12, e 13 l'aco ftette

fempre a gradi 15 fenza alcuna, almeno fenfibile muta

zione. L'ago di cui mi fono fervito è lungo pollici Pa»>

rigini p e linee 7. Pare adunque da quefte OfTervazioni ,

che influifca molto al magnetifmo 1' acido vitriplico che

certamente è ftato in gran copia difperfo per l'aria dal

fumo del monte , che ne è ripieno . Vedafi fu di ciò il

mio Tomo 4 della Fifica, dove parlo della Calamita.

5. In quinto luogo è degno di confiderazione il

Fenomeno delle nubi dopo l'incendio. Quando vi fono

nubi nell' aria ho veduto fpeffe volte dopo i giorni dell'

incendio coperto tutto il Vefuvio fino al vallone , e all'

G atrio



*é( xxx )fò •

atrio del cavallo da nubi che fravano ferme, e ad eflb

attaccate, e raduna di eOTe era Copra la montagna di

Somma quantunque contigua al Vefuvio. Venendo un.

vento diffipava le nuvole dal Vefuvio , ma fempre por

zione di effe reftava attaccata ; alla fuperficie della fua

declività. Non credo che. fia difficile il render ragione di

quefto fenomeno fe fi confidera che tutte le materie

delle quali il Vefuvio è comporto rimangono dopo l' in

cendio prive affatto di umidità, e arficcie; onde devono

con gran forza tirare a fe i vapori dell' aria , e renderli

fenfibili in forma di nuvola, quando fono copiofi.

6. In fefto luogo rimangono a fpiegare quelle fpe-

cie di faette che fi offervavano nel fumo quando il. Ve

fuvio gettava cenere, e arena. Quefte, fono di parere,

che non fiano altro che una interrotta modificazione dei

lume del fuoco , che ancora compariva fopra il Vefuvio

prodotta dalla arena e dalla cenere con impeto sbalzata

fuori a più riprefe da detto monte, onde più torto cre

do che fiano un apparenza, di queìlo che un fuoco acce-

fo con impeto , e fìmigliante alle vere faette ; perchè

querte del Vefuvio non fono accompagnate dallo fcoppio,

o fragore dell' aria , che fuole accompagnare le accenfio-

ni istantanee. E ciò è quanto mi occorreva efporre in

torno l'Incendio dei 19 Ottobre del 1767, che è il

Vigefimo fett'tmo neh" Ordine degli Incendii dal Vefuvio

prodotti dopo l'Era Chriftiana.
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miaro (fella-

1 di Carmine Quaaiid

-Lava cAesi dir io -

ri dìriqaeva a Portici-

D- tfito Co-ruolino-

^T-liava che e'andata alle Novelle-

JC-dsava diretta verso S- (rioraio a Cremano-

JL. Casino di Berto inS-Gioraio a Cremano-

Rbftfì'Uaetie che si vedevano nelfumo densote

nero del Vesuvio-

Fran Ceppargli inci-
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LETTERA
C R I T I G O-F ILOSOFICA

SU DELLA

VESUVIANA ERUTTAZIONE

Accaduta nel 17Ó7. ai ip. Ottobre

DEL SIGNOR CONTE

DOTTOR D.ALESSANDRO CATANI,

Regio Profeflòre in Napoli ; Accademico &c. &c.

INDIRIZZATA

AL RISPETTABILE SIGNORE

D. AGOSTINO GIUFFRIDA

Primo Medico di Catania.

 

In Catania nella Corte Senatoria MDCCLXVIII.

Nelle ftampe del Dottor Bifàgni.

Preflò D.Francefco Siracufa.

Con licenza di Superiori .
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Umma , ìicet animi wo-

deftia Perilluftris Co-

mitis, Almique Dodlo-

ris ALEXANDRI

CATANI omnino me

detinere deberety quominus ea animi

mei alacritate , qua par ejl, hoc opus

Rei Uterario traderem , meo me at-

tamen fungi munere in prafens

exijìimo . Res ita perbelle fé habet.

Rogaram amantiffimum mei Virumi

Immaniffimumque , ut me edoceret
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celeberrimis de , in antiquirate uni-

ver/a, Pompeiano, atque Hercu-

lano , Civitatibus ; perindeque de

ignivomo Vefevo monte ; igneque

eo , quo vicinias non modo fuas, ve*

rum & regiones late fu/às mox per-

terruerat . Pnejlitit id Vir nulli

fècundusy eaque eruditione , verita

tis criterio , ftudioque in me fingu-

lari , ut dici vix queat . Verum

lege qa , ut nos inter tantammodo

talfy mgotium tranfigeretur omnino.

Deficerem enini vero publico bono ,

fi veit minimum privatos inter pa-

rietes eruditiffimam bujufmodi enar-

rationem detinerem . Ècquis enim

non agnofcat , prater ea , quibus

Univeffa Republica literaria no»

mine CATaNI perjonat undique,

quis non demiretur , inquam, fum-

mam eloquentiam pari cum per/pi-

cuitate conjunclam ? Ecquis non
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amet takm Virum Scientiis , Arti-

bufque liberalibus condecoratum ita,

ut comitatis non oblivifichiur \ cun-

CJis ut fit juctmditati , qui eo, fa

miliari confuetudine fuerint ufi . In

eo nihil defideres, completaris omnia,

ut in curis vel maxime Àiedi'co-chi -

rurgicis divinum quoddam eluceat,

merito ut de eo dicatur qua late

patet Orbis , Summum Maximumque

decus condecoraffe virum eundem

qua animi eruditione , qua Medi

cina y & Chirurgia proferirne , ut

quam qui maxime honefius atatis

noftr<e Profeflòr ab omnibus habea-

tur ; atque maximus celeberrimuf-

que literatus Vir uno omnium ore,

concekbretur . Gratifftmum itaque.

fore exijlimans univerfis , qui de

Republica literaria fint benemeri

ti , fi quod jure quodammodo pecu

liari meum fit > publicum fieret, ty- \



pis commino , ut publìcum fiat .

Perutile infuper erit , fi quod pr<e

ocu/is pr<efertur , innotefcat magis

magifque per caufis phyficas , eo

ve/ maxime , methodo ipfa , qua vel

argumentorum vi , vel ipfius Summi

CHRISTi Reparatoris àjfecfa re

ligione vera, veri Adoratores udo.

rent Opificem Summum in Spirita &

veritate . Age ergo , fufcipite ani-

mum bene merendi de vobis , prò-

movendique veflrum bonum quot quot

eritis , quibus tale opus occurret :

Ita enim fiet ut in dies magis ma

gìfque alacrior fiam , ut ea vobis

proponam , quibus non nomen pervo-

let , quod faltem aliquando contra

rerum viciffitudines perrumpit un-

dique , pertinetque oras intimai

mundi , pr<ecordiaque univer/a ho

minurn , quibus non excidet unquam,

fed vobis con/ulam, votique interea

x



ipfe compos fiam . Jam vero Peril-

luftri de hujufmodi CATANI pro

renata confònant ,quod cecini modo

Dum fcribit cineres , & nigri

buffa Vefaevi, '. *

Nec cineres poffunt jam , ne-

que buda mori.

Quis neget aeternum vi£turum

Nomen in aevum ,

Per Te fi didicit vivere pof-

fé cinis?

Sèd hxc haclenus Rem ipfam ag-

grediamur .

Datum Catania , Pridie Idus Marrii MDCCLXVIII.

Auguftinus Giuffrida

Verìtatis , non partium amantijfimut



Varia funt Hominum judicia ; varia voluntates : inde

qui eandem Caujfam ftmul audierunty /ape diver-

fum , interdum idem ; fed ex diverfts animi moti-

bus fenttunt.

C. Plinius Caecil. Secund. , lib, i. Epifl. 20. v. 12.
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s El Ragguaglio , eh' Ella anziofamente mi

ricerca cóll' Umanifìimo fuo foglio de'

13. Novembre profilino feorfo ; perve

nutomi foltanto nel panato ordinario del-

li 16. Dicembre ; il cui ritardamento

non giungo a concepire , qualora non deggia at

tribuirli ai Tempi ftravolti della ftravagante cor

rente Stagione , piuttofto che alla incuria di que

fti Ufficiali della Regia Porta , della onoratezza

ed attenzione dei quali ho lunga fperienza : cir

ca queft'ultimo VESUVIANO INCENDIO, di

recente accaduto ; coli' invitarmi a dirle il mio

fentimento , riguardo agli effetti di sì fatto MON

TE; nonche feguentemente ove fituati veracemen

te foifero i cotanto celebri POMPEJANO , ed

ERCOLANO : mi reco a fommo piacere in qual

che maniera di foddisfarla ; perfuafo per altro ,

con fàno accorgimento , che fe Ella farà prefen-

te a qualcheduno quefta mia Narrazione , verrà

fenzameno giudicata di poco momento , ed io ,

anzi che ne farò filmato Pelacucchino ; ad ogget

to di efferfi su di tale faccenda impegnati, e dif-

fufi più e più riguardevoli Scrittori , il Nove

ro diftinto de' quali , oltrechè efigerebbe un lun-

A 5 go



go Cataldo , riùfcirebbe ad effolei naufeofo (a) :

perlocchè vien pregata di non appalefarne 1' Au

tore a Ghicchefia , e dopo di avere fcorfi amo

revolmente quefti fogli, confegnarli alle fiamme,

avvegnacchè il tutto fia manifefto a tutti.

Eccomi dunque a divifare in primo luogo come del

Sito della infuocata Montagna , notum ejì per fa-

cttla Nome» , e quindi fe pria della vii. età del

Mondo, cioè 1038,6 dell'Era volgare anno 79^

..<- . •■. data (jìhui,fi W.:. cì:ùìa\ó\ i reg-

, . _ - • ? p

■ ■ ' ■ ' n ■ 1 1 1 1 11 111 » ■ ■ 11 1 1 11 11 ■ 1

(a) AUTORI a me noti , che degli Jncendj vetuviani parlano.

Dionigi d' Alicarnaflò, Marco Vitruvio , Pollione , Stratone,

Diodoro Ciciliano , Lucrezio Caro, Polibio, Cajo Vallejo Pa-

tércolo , Cajo Plinio Secondo , Tacito, Valerio Fiacco, Sene

ca , Plutarco , Lucio Anneo Floro , Suetonio Tranquillo , il

Boftro Galeno j Dione Caflfìo Niceo , Flavio Eutropio , Magno

Aurelio Caflìodoro, Procopio Gazeo , Giovanni Zonara , Carlo

Sigonio , P. Lione Marficano, Falcone Beneventano, P. Lean

dro Alberti , Ambrogio Leone, Medico; Cammillo Pellegrini,

Francefco Cerafo , Cefare di Martino , Medico ; P. G10: Bat

tila Mafcoli , Pietro Giacomo da Toledo , 1' Eminentiflimo

Cardinale Girolamo Colonna , Giulio Cefare Braccini , Gio:

Berardino Giuliani , Roberto Boyle , Medico ; P. Giulio Ce

fare Recupi to , Antonio Santorelli, Medico ; P. Gregorio- Cara-

fa, Vincenzo Alfano a Cruce , Medico j ìf Cavaliero Fadri-

que Moles , Gafpare Bartolmo , Mcdico ; Niccolò Maria Oli

va , Gio: Pietro Malfar; , Vincenzo Bove , P. Capradoflb, Do

menico Benigni , Pompeo Fucci , Lanelfi , Fabbio Barberj, Giu

lio Cefare Capaccio * Lucantonio Porzio , Medico ; Francefco

Balzano , 'Niccolò Cirillo , Medico ; Domenico Bottoni , Me

dico ; Antonio Parrino , Giufeppe Macrini , Antonio Bulifo.

ne , Gafpare Paragallo , Ignazio Sorrentini , il Conte D.Fran»

cefeo Serao , Medico della Regina ; Ab. Giufeppe Maria Mecattj,

Ab. Niccolo Giovo , D. Gaetano de Bottis , P. Gaetano d'Ama

to, P. D. Gianftefano Remondini , lo Ingegnere Militare D.An

tonio Pigonati, e'i P. D.G10. Marta della Torre ;
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reggendo la Sede di PIETRO San Cleto , Papa

III. e lo Impero TITO , figliuolo dèi grande

VESPASIANO (a) , nel qùal tèmpo accadde an-

the lo Incendio del Tempio di Giove Capito

lino ; fiate vi fiano altre Eruzioni; giacché niu-

no degli Autori ne abbia antecedentemente fatto

parola di propofìto, e foltanto , al dir di molti,

che la Comparfa di Fuoco su di queftò Colle

avvenne dopo del Regno della Famiglia Flavia-

na j « fi difle elfere il Vefuvio 1' Emolo del Vo-

ftro Etna ; ma var) Dotti dipoi sforzati fi fono

a pruovare , e fra i tanti l' Abate Bernier (b) col

la autorità di Strabene ;di Tacito ; di Valerio Flac*

co- di Minio £kc, come agli antichi nota benif-

fimo fofle deflà Montagna atta ad accendere; la

quale opinione fembra. che refti fortemente affo-

data dalle efatte confiderazioni del dottifTimo Mon-

fignor Bianchini , nel 1 6%p. (e) ; raccontando TEgli

qualmente , fcavato èffendofi in lontananza circa

due miglia dal Mare , offervaronfi alcune ftrifcie

di terra , le quali parevano difpoftè con ordine»

a guifa di SUOLI : Sicché, continovato lo fcar

vo, fi numerarono da dodici di elfi Suoli di va

ria fpecie , 1' uno fopra dell' altro efiftente \ ed

i fc.n A 6 »-» avea*

(a) P. Paolo Pedrufi , 1 Cefari in argento Tom. 2. Tavola. 22.

pag. m. 370. , Ludovico Antonio Muratori . Annali d' Italia .

Tom. 1. pag. m. 213. '

(b) Hiftoire de 1' Academie royale des Sciences de Pine &c.

(e) 'Storia' »uhiverbale, pag* m- 246'. ,.i *-. »( ,-\\* k ..* . »

.«1



avendo il Savio Prelata fàputo , che '1 Signor Fran-

cefco Picbetti , noftro celebre Architetto , forma

to ne avea un giornale , mancar non volle d' in-»

chiuderlo nella fua erudita Stampa , ed io non

voglio ommetterla per trionfo del mio fchietto

parlare : Ed è, che 12. palmi ài terra coltivabi

le rinvenironfi pria ; indi 4. di pietre nere 'vetri-

ficate , dicui inoggi fi fa ufo , per lajìricare le fìra-

de della Città, lacchè altro non è, che quella Ma

teria infuocata e liquefatta , la quale , fcendendo

fino al Mare , raffreddata pofcia , s' induri/ce come

un Saffo . Tre altri di terra foda : fei palmi e

tnezo di pietra vetrificata , fatto di cui comparve

ro alcuni Carboni , Chiavifìrelli di ferro , e due Ifcri-

xioni , dinotanti effere fiata ivi la Villa di Pom

pei . Dieci palmi circa di terra foda ; due e meno

di vetrificata , ftmile alt antecedente ; otto di ejfa

affai più foda ; quattro circa di pietra vetrificata^

più fquamofa però , e più leggiera della prima .

Venticinque di terra affai più foda , ed in durez

za quaft ftmile al Tufo . Sedici altri della folita

pietra vetrificata ed affai grave . Finalmente do

dici di pietra tufo\ e quivi i incontrò l'acqua dol

ce in copia tale , che non permife ulteriore innol-

tramento . Laonde può conchiuderfi che fendofi

ritrovate al quarto molo le Ifcrizioni Romane, e

che fenzameno fon quelle, le quali coverte ven

nero dall' additato Incendio nel 7p. di noftra Re

denzione , allorchè rovinate furono le prefate Cit

tà di Pompei , e di Ercolano,eà in feguito a det

to



to quarto fuolo altri della fteflà natura, fino al duo

decimo : non elfendofi da porre in dubbio avere

il noftro MONTE antiquitus vomitato Fuoco .

giufta f enfafi ancora di Vitruvio (a) cioè ne"

tempi della Monarchia de' Perfiani e de' Confoli

di Roma ; quantunque Strabene afferifca , Quon-

dam (£) Diodoro Ciciliano , Olir» (e) il noftro

Galeno , nunc novum (d) &c. &c.

Che che ne fia per altro , mi fi affaccia maggiore

fcoglio nello ftabilire la elfettiva fituazione dei

fummenzionati Pompejano, ed Ercolano; perfua-

fiffima mai fempre che Ella vada pienamente in-

tefa che , quantunque da parecchj Scrittori , s"i

antichi , che moderni , anzi recenti , fiafi su di

ciò a lungo trattato , non per quefto vederi falc

iato il loro verace , precifb fito , e maggiormen

te mi riefce difaftrofo , a cagione di elferfi dato

incominciamento a difcavare con confufione, ora

in un luogo , ora in un altro , e per non elferfi

altresì partitamente e con ordine regiftrato lo

Etrufco,il Greco, e fbprattutto lo Egiziano, dal

che ne nafcono fempreppiù delle difcrepanze. Che

fia cosi, lo dimoftra il non faperfi , tanto dagli

accorti Cuftodi delle peregrine fcavate cofe, quan

to da quefti efimj Antiquarj Regj Accademici ,

addurre daddove i Vafi ; le- Dipinture ; i Papirj;

i Trionfi; i Teatri; i Cocchj; i Tempj ; le Se-

A 7 die

(a) Cap. 6. lib. 2. (b) Lib. 1. pag. 378. (e) Lib.IV. num. 21.

(d) Ciaf. VII. m«h. xned. Lib. V. cap. 12. H. fol. 34.
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die imperiali ; le Statue, e varie altre memore»

voli particolarità , fi eftraffero : Sicché altro dir

io non pofla , che , giufta la comune voce , il

Fompejano , o Pompei fufle una diliziofiffima e

cofpicua Citta , difcofta da Napoli lo fpazio di

diciotto miglia, verfo Salerno, e dodici in vici

nanza di Nola, ed a feconda degli Efoofitori fa

vellando ; si fatto luogo , al riferire , fra i tanti,

del Padre Jacopo Filippo (a) era collocato poco

diftante del fiume di Sarno , preflb la Citta di

Stabia, oggidì , detta Caftelammare , e cosi del

Monte Vefuvio ; onde a buon linguaggio , la de

critta POMPEI è la Torre dell? Annunciata , e

rion già Caftelammare , come foftiene il Cole-

nuccio (b).

L'antica ERCOLANO , fu un celebre Cartello in

Terra di Lavoro nella riva del mare ; diftante

da Napoli otto miglia, e dal detto Caftelamma

re dieci , che al parere del Pellegrini (e) è la

Torre del Greco , e non già quella dell' Annun

ciata : benchè dal P. D. Giovanmaria della Torre,

membro di quefta Regale Accademia degli An-

tiquarj (d) fi voglia, ritrovarli lo Ercolano fitua-

to ove al prefente fono Portici , Refina , e lo

Stradone , che guida all' anzidetta Torre del Greco,

Di quai delizie ornati andaffero i mentovati fiti ,

'. ; . bada

ta) Supplemento delle Croniche &c. - ..— .

(b) Storia di Napoli. Lib s (e) Campan. &c. difc. z. Cap. 22.

(d) Stor. e Fenomeni del Vefuvio Cap. 2. §.42. pag. 29.
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bafta ricorrere allo Ercolano a quanto ne cantò

il Soimonefe Poeta (a). : : .a

- Inde legìt Capreas , promontor.iumque Minerva y

Et Surrenfino generofo palmite Colles

- HERCULEAMQUÈ UrbemySTABIAS^UEy

»V i & in otta natam

Partbenopen , & ab hoc Cummea tempia Sibylla <-

Toccante al Pompei , oltre di farne fpeciale ri

membranza, come contemporaneo alla ferale di-

ftruzione, il critico Marciale (b) in diverfi Epi

grammi ; lafciò fcritto lo Stazio ,

Nec Pompeiani placent maga otia Sarni (e)

Rucìajfent dites Vefwviana incendia locros (d)

Litoribus, failas ubi Vefuvius egerit iras (e)

ed ugualmente il celebre Mantovano (/). •'-

Talem dives erat Capua , O" vicina Ve/evo *

Ora iugOy (y vacuis clarius non cequus Acerrìs.

Ma per rimettermi in fentiero, affinchè , unita-.

mente al garbato Niceta Filalete (g) , ed altri no-

ftri ACCADEMICI FEBEI ed ETNEI , vada

Ella intefa di quefto fiammeggiante Colle, fappia

ftar egli fituato fui Lido maritimo ad oriente ,

per otto miglia dilcofto da Napoli ; rifiedendo a

A. 8 mez-

(a) Ovidio Metamorf. lib. 15. Fab. 50. v. 90.

(b) Lib. 1. Epigr. 63. 105. 1 16. lib. 5. Epigr. 22.

(e) Lib.- tv Cairn: 2. Sylvar. (d) fridem lib. 2. cap. 2'.

(e) Itidem lib. 4. cap.4. (f) Virgilio' lib. 2. n. 224. Georg.

(g) Signor D.Rofario Nkotra.r -Lettore di Matematici v > - i )
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mezogiorno della Citta di Nola , non più di fei

da elfe dittante , in dilettevole ed ubertofa pia

nura . Le Tue più bafle Falde fono maravigliofa-

mente fertili , e celebri infieme per la Copia e

fquifitezza dei Vini , che in elToloro fi raccolgo

no ; chiamati grechi e lagrime , di cui ne fa en

comio, tra i molti chiariffimi Poeti , 1' articola

to Marziale (a) {piegandoti cosi

Hic eft pampineis viridis Vefuvius umbris:

Prejferat hic madidos nobilis uva lacus,

H<ec Juga , quam Nyfa Collesjplus Baccus amavitj

Hoc nuper Satiri Monte dedere choros .

Hac veneris Sedes , Lacedemone grattor Mi:

Hic focus Herculeo nomine clarus erat.

Cuneia jacent flammis, & trifli merfa favilla':

Nec fuperi vellent hoc licuijfe ftbi .

anzi con maggior chiarezza , su di tale partico

lare, cantò quell' Agoftiniano nel dilui Poema

Hic frugum genetrix Jlaventes nutrit arijìasy

Qua teretes pariant gemmas non arte Coloni,

Pampinea hic vitis pendenti palmite turgety

Aureolis dum mella fluita decorata racemis.

Me circumfudant dirctei Munera Bacchi

t MeJJica, quee vincunt Fucini , ac vina Falerni.

Hic hadergy hicNardiy&Jbmper fragrantis amami

. Prata vigent partu (£) ,

Raffaello Volterrano , fatta menzione del Monte

di

(a) Loc. fupracit. lib. j. Ep. 105.

(b) P. Fu Filtri Milenfio . Vefevus &c.

K
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di Somma , contiguo a quello del Vefuvio , fog

giunge (a) inde gracujn VINUM Romam expor-

tatur^.quod PLINIUS Pompejanum appella? , quoi

juxta POMPEJOS Oppidum ftt. V 0

Ma giacchè il noftro maggiore impegno fi volge

alla precifa poliziotte , particolarmente del Pom

pei ed Ercolano ; fenza punto rifpàrmiare quella

venerazione , che profeflb a tanti eruditi Scrit

tori , moffo da più mie Meditazioni su di tale

Suggetto , mi avviferei di dover cosi favellare .

POMPE]ANAM CIVITATEM a Flum'me Sar

no , vel fecìam , vel ad Meniam ablutam y faijfs

olim continuami & contiguam HERCULANjE CI-

VITATI , & tendentem verfus meridiem ufque

ad Turrim , qute modo de Annunciata vocatur, a

qua inìtium babebat Stabiorum Territorium ufque

ad radices Mentis Gauri (b) . Modernus fluminis

Sarni curfus , ejufque in Mari incurfus agit , Ut

judicetur in territorio Stabienfe , vel circa Pompe-

janam Civitatem fuijfe fundatam. Verum evrant ,

& quam maxime errant , nam qui modo vifitur

fluvii curfus , nimis ab antiquo dìflat , ob conti

nuasi (Sf ingentes Vefuvii Confi'agrationes y & bitu-

minorum liquidprum eruèìationes . Sarni fluvius er

go in Mari aquas fuas deponebat , dum POMPE-

JANA CIVITAS florebat eo in loco , ubi modo

A p Pa-

 

(a) Geograph. Lib. VI. > :. -

(b) Quefti fu celebre Sito in Terra di Lavoro ; defcritto coa

efauezza dal Signor Baudrand. Novum Lexicon Geographtcurrj.

Venet. 1738. lir.Gaurus. T. I.pag. 246.
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Palatium fijlit MAGNATIS SICULI , qui DE

ACI nuncupatur {a) . Si modo HERCULANUM

ftftit y ubi ejfojjiones celeberrima patefaciunt . Si

POMPE]ANUM fuit Herculano confinium , quid

deblaterant aliqui Pbilologaftri ? Si vero objiciant

PLINIUM. Juniorem , . afferentem (b) Pompeja-

npm pumicis lapillis obrutum fuijfe , non autem li-

quato bitumine , non abnuo ; Sed fuper lapillorum

pumiceorum congerie , immenfa, traèltt tempori* y /;-

quata bitumina confediffe , fìratum , fuper flratum

efformando . Utque in loco , ubi perperam Pompe-

janum fundant y Oppidulum floruijfe , in quo erat

TULLI CICERONIS delicioftjjìmum Pomarium (e).

V Aere degli accennati liti è egli fommamente fa-

lubre,ed al paro, e forfe più di qualfivoglia al

tro , giovevole a diverfi Malori ; trovando ivi gli

Infermi follievo alle loro Malattie . Finalmente

la Polvere, o fia Lapillo , che fi coglie alle lo

ro radici , è uguale a quella di Baja , e di gran

vantaggio per le Fabbriche « Paffiam oltre

Dopo qualche tratto di falita , fui tanto ben colti

vato e fertil Monte , dalla parte di mezogiorno

e ponente , ecco cangiarli il vaghiflimo afpetto

nelT orrore di un terreno cenerofo , e pieno di

\ ;. . '..-- arfi

(a) Codefto è il vago e belliffimo Palazzo di S.E. Signor D.Ste

fano Reggio, Principe di Campofiorito ; Configliele di Stato}

Capitan generale di SUA MAESTÀ' &c

(b) lib. 5. Cap. 5. '.

(c) Sì ratto luogo dicefi , in oggi , la Terra dìPomìgliam vicino

Magnarello,o fia Mariglianeiìa, fei miglia dHcotlo da Napoli*
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arfi fallì ; cioè di Lafrre fpume , e di Pomici ,

fenza Piante e fenza Erbe . Qui il finor conti-

novato borite in due vertici dividefi ; benchè

non interrotta rimanga l' altiffima fua falda, dietro

a quefti, verfo Nola , tanto verde è al di fuori

amena , verfo il Settentrione ; quanto fecca e di

rupata al di dentro. Quel vertice o giogo , che

fi innalza a mezzodì, rapprefenta chiaramente al

lo fguardo un Mucchio di Saffi; di Cenere ; dì

Sabbia : e come di figura Conica , da manife-

ftamente a divedere eflerfi formato da quelle va

rie materie , che nei Vefuviani incendimenti ,

sbalzate in aria, allorchè vien loro l'impeto me

no impreffo , ingiù ricadono e sì ammonticchia

no infieme.

Dalle particolari radici del Vefuvio , in alto falen-

do , è un miglio e mezo ftraripevole fuor di mo

do, ed erto; e quantunque nel fuo principio, per

150. pam, fia egli meno alpeftre e fcofcefo, rie-

fce di grandifTimo difagio il formontarlo , attefa

la copia dell' Arena , che avvi , in cui fermar

non fi poffono, che a grave ftento, i piedi.

Siegue quindi un gran tratto di fciolte pietre , in

parte naturali, ed in parte abbronzite e calcina

te : finalmente , dopo alcuni pochi paffi di men

difaftrofo cammino , giugnefi all'ultimo pendìo ,

per un erta , colma di tanta Rena e Cenere , che

fino al ginocchio vi fi affonda . Pervenuto che

fiafi alla Cima , ecco un' ampia voragine , la qua

le con ragione chiamoffi da MARZIANO %Sum-

ui A ro mus
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mus Deorum man'tum ; ricoverto il CRATERE,

o fia Piano interiore , di più colori ; ma quello

di elfi , eh' io diftmfi con franchezza , il Giallo ;

indizio certo provegnente da Zolfo; il bianco dat

Sale alluninolo; il verde generato dal vetriolo e

dal rame; il ruginofo dal ferro. Al di fuori prel-

fo a poco è circolare , il cui maggior diametro

da Oriente in Occidente fi ftende a 350. canne,

di otto palmi noftrali l' una , ed ha dall' orienta

le banda una pendice , per cui , mttocdhè con

fòmma difficolta, calar vi fi può ; locchè di far

non è permeflb da quella di mezogiorno , per ef-

fer ivi il fuo fianco tagliato , quafi a piombo .,'

con gran Màflì di pietre ; alcune rofliece , al

quanto abbruftolite ; alcune lapidee di ofeuro cc^

lore e vitrioliche ; altre bianchiflìme compatte e

pefanti ; altre di lapilli ; di fiume , ed altre 'di

arena, che qua e li fpargono come diformi Rii-

pi , tutte e quante incroftate di Zolfo ; efiftente

perloppiù un copiofò fumo , il quale , quantun

que da piti rari fpiracoli,come da più grandi, in

maggiori Nuvole vi efala.

La profondità, che per non avervi io trovato luo

go acconcio , ove fermare il neceflario finimen

to , mifurar giuftamente non potei , nulladime-

no fi vuole che , a fondato giudizio , fia di 84.

canne , e '! fuo fondo confitta , nella maggior lun

ghezza, in canne 50., fenza determinata fuperfi-

cie ; ma diformemente fcabrofa ; crepata in più

luoghi , e dappertutto lorda di arena abbrufiolita,

a in



in moltifiìmi fiti di color roflb , ed in altri di

Zolfo , color rancio . . :,

Eravi , allorché nel 1746'. 28. Ottobre, fui ad of-

(èrvarlo , infieme con D. Mattia de Prado , Aba

te Priore di San Pietro ad Aram de' Canonici

Lateranenfì. ; Padre D. Giòvanftefano Remondini ,

Somafco , (Rettore del Seminario di Nola ; col

Medico D. Domenico Pedillo , Lettore primario in

quefta Regale Univerfita, in quel tempo di Bot-

tanica e della Storia naturale &c. &c. , un La

ghetto , verfb il Meriggio , il quale poco meno

della meta ne occupava : di Acqua piovana tie

pida , livida e fpumofa , verfo le foonde ; di un

fapore fpiacevole di Zolfo e di Sale .

L'altro giogo Settentrionale chiamafi Monte di Som

ma , dalla vicina Citta di tal nome , e così l' al

tro dalla Terra di Ottajanoy tutti verdi; colti e

fecondi; né da quefti giammai ufcirono Fuoco o

Fumo . . - . :

La maggior eftenfione o Perimetro elfteriore di tut

to il Monte, nella diluì più ftefa ampiezza , ella

è, a un diprefio, di 40. miglia italiane; e l'al

tezza del Vertice fettentrionale , prefa di fopra

il livello del mare, e di canne 720. e così quel

la del giogo meridionale canne 636.

I due mentovati vertici , cioè Vefuvio e Somma ,

fono diftanti fra loro nelle cime 340. canne, cir

ca ; ed appiè l'un dall'altro ne è difcofto 150.

Se di . prefente quefto Monte abbia una fommita dif-

uguale , non perciò dovrà inferirà' eh' ei così

Ah fofle
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fofie da princìpio : anzi nemmeno in que* tempi,

di cui ce ne hanno lafciate le primiere notizie

eccellenti Scrittori , con un folo , e tal fiata con

due gioghi ; pofciacchè fui primo,alzandoli ugual

mente , da ogni parte y non potè avere che un

falo vertice , dal cui mezo di volta in volta ufcen-

do Incendj furibondi ebbero quefti forza talora

dipartirlo in due ; e ben fovente siffatti sboc

chi , di commutare la forma di efla bocca , onde

fgorgano : Sicchè defcritta venga dagli Autori

fempremai varia. Che che per altro ne avvenga,

da un novero di Uomini di alto grido, il tutto

egli è ftato palefàto , ed infieme come , ed in

qual tempo pofitivamente incominciafle a por fof-

fopra queffa Campagna felice ; correndo oramai la

VENTESIMA SETTIMA Eruzione preffo la

Storia (a) e tra la Quinta, che io conto dal 1751.

fino al cadente 1767. la più formidabile (b); s\

per gli effetti , coi quali è fiata accompagnata ,

come

■ ili 11 mmmmmmm. »

(a) Il primo Incendio fu negli anni del SIGNORE, come fi vuo

le, e di fopra fi è eletto , 79. ^ il li. 203.. 111.472. . tv. 512..

v. 685. . vi. 993*. vii. iojd. . vm. 1049.. ix. 113*. • *•

1139. .xi. 1300. . xii. 1500. . xi ti. 1631.. xiv. 1660. . xv»

1682. . xvi. 1694.. xvii. 1701.. xviii. 1704..XIX. 1712..XX.

1717.. xxi. 1730. . xxii. 1737.. xxiii. 1751.. xxiv. 1754..

xxv. 1760.. xxvi. 1766., ed il xxvn. 1767.

(b) Avanzo noverare tra le Eruzioni fuccedute a dì miei , quel*

la notata net 1730. , fendo allora io della età di 8. anni ; co

sì dell' altra nel 1737. per ritrovarmi in FIRENZE, benché mi

nutamente ne venni di cotefta , ragguagliato dal Dottor Gì»»

ftppe Antonio Caiani , mio Signor Padre.



 

come per la quantità di Materia ufcita dal Mon

te nel corfo di fette giorni:

Sappia Ella dunque qualmente alli 15?. del poco fat3

fpirato Ottobre, giorno di Lunedì , verfo le ore

xvii., udifli fuor di mifura ftrepitofo il confue-

to romore , con orribile Fumo , e Fiamme nel

Vefuvio , benché fin dalle cinque ore della notte

antecedente , fenza intermiffione , eruttava ; e

nelle ore xx. poi ., videfi con maggior for

za ufcire dalla voragine fuperiore una quantità

di Pietre, e dal labro della Montagna verfo Na

poli, bitume liquefatto, fcorrendo quindi con inu

dita furia pel Monte, e a dare dei fortiflìmi fcuo-

timenti . Da principio io non giugnea a com

prendere fe foriero Tuoni rinferrari traile Nuvo

le, minaccianti vicina tempefta , ovvero rimbom

bo di fonoro fparo di Navigli , a quefto Mar Tir

reno approdati. Curiofo perciò, ed invogliato di

fincerarmene , infieme coi Signori Abate D. EU

mer'tco Cafabianchi ; Dottor D. Antonio Petirro ; •

Dottor D. Nicolantonio WLe%%nporta, e'1 mio pri

mo Pratico D. Francefco Mufchi ; mi conferii al

Molo, ed indi al Ponte della Maddalena, e fco-

vrimmo unitamente venir fuori dall' antico Buco

di eflb Vefuvio un <lenzo Nembo di fumo , e di

fuoco ; con ergerfi in alto a guifa di Colonna

più di 12. piedi del livello ; ed a cagione del

pefo e violenza fatta al difopra del Vertice

pel gonzamente delle fulfuree bituminofe mate

rie , fece altra fenditura , che fino alla meta del-

A 12 la
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la Montagna arrivò ; propriamente fi apri nei

monti delle frafche , cioè in quella parte del Val

lone tra'l Vefiavio, e Somma , come meglio in
appretto mi Impiegherò : venendo poicia cotal Nem

bo di fumo rarefatto, dall'aere agitato; forman

do quinci una nera ipazio(àNube offufcando tut

ta la sfera del Gelo, e'1 circuito intero di Na

poli si da ponente, che da tramontana; onde dir

fi potefle

Asram prononpit ad JEsbete Nubem,

Turbine fumuntcm piceo (#)

A tale afpetto ne perfuademmo , che accrefciuta

la effervefcenza della fermentabile Materia - nel

feno del Monte raccolta , e i lati di eflò eoa

ftraordinario empito sforzando , producete quei

continovato fragore , framifchiato da orribili lcop-

pj ; o per meglio favellare , che per eflère le vi-

(cere del Monte dappertutto (èminate di Scintille;

di Vitrioli ; di Nitri ; di Allumi , e di fomigiian-

ti elementi fuocofi ( come chiaramente moftrat

dal galeggiamento del Piemie*, il quale fi oflcr-

va fui Mare, {gorgare alle radici del Monte) in

cellette ed in nicchj rinchiufi; e che forbendo dal

profondo delle acque un profluvio immenfo di

vapori rodenti e mordaci , proporzionari alla na

tura de' fluidi, onde nascono, quali poi dal calce

naturale, che nelle profondita mai non manca ,

rr>

U] Vit£*"m . Lìb- j. t. 572. JLnudos .
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promofll , ed eziandio in virtù delle forze at

traenti di eflb Monte , rodono le Cellule , e i

Vuoti degli ignei Elementi , nei quali urtano con

impeto ed inceflànza : ed ecco che quelle mate

rie di contraria natura , e le acque , in più co

pia cadendo e grondando, formano nelle dilui grot

te l' apparato dei divampanti torrenti , e nello

fteflb tempo quefti , con lo ftrifciarfi. , col muo-

verfi , col rammefcolarfi e fermentare infieme col

Ferro , di cui ve n' ha fomma abbondanza , vanii

neceflàriamente accendendo .

Laggiù incominciando , ed accrefcendofi 1' accerifìo-

ne , urtati vengono dalle fiamme i luoghi fupe-

riori , e i fianchi , daddove cader deggiono grato

Mafli, e non trovando baftevole ufcita, cagiona

no quei vaiti e fpaventevoli Tremitoti^ e quegli

Scoppj , che noi afcoltammo.

I fuochi , e le acque nei loro vafi , cosi le materie

fuccennate di contraria Natura , cominciando a

confonderfi. , per la pugna e '1 difordine , cola den
tro nato , fan sì , che crefcano gli ftrepitoh■ effetti

degli additati Rimbombi , Muggiti , e Gorgoglio;

locchè meglio in appreflò mi farò a dimoftrare .

Cioè, rotta che fia una qualche parete delle la

terali Caverne del Fefuvio, in cui raccolta flavi

l'acqua piovana , e precipitata quefta in fomma

copia nella voragine , e comprimendo il fuoco

con gran forza, ed elfo con altrettanta riftkuen-

dofi, incominciato abbia a fciorre in vapori par

te dell' acqua , ma non abbia intieramente potn-

A i3 to;
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to; da quefta nuova comprendone dell' acqua , noa

ifciolta, e dal vapore di quella, eh' è fciolta, il

fuoco ha egli acquiftata nuova forza di fcioglier-

ne in vapori, maggior quantità di prima.

Se non fi folfe ogni volta più aumentata la forza

del fuoco, attefa la comprendone dell'acqua, eh'

era fciolta in vapori , la dilei relìftenza tutta

vinto avrebbe, e'ì fuoco eftinto farebbefi.

Da cotefto vicendevole contrailo tra l' acqua e '1 fuo

co , e'1 fuoco e 1' acqua , giufta le meccaniche

leggi , puohì con probabilità foftencrc anche la

ipiegazione dei Rimbombi , dei Muggiti , e del

Gorgoglio furriferiti . Urta così con immenfa for

za il fovrapofto Macigno, il fuoco, qualora im

pedita gli fia l'ufcita, per cui fi apre le vie , e

fcappa dalla cima del Colle, fparge prodigiofe gra-

gnuole di fafli, di piogge, e di cenere : e ficco-

me il fuoco eccedente e '1 vapore non danno luo

go talora a quell'aereo Cilindro, che immergonfi

nella bocca del Monte , profondandofi , forma

l'equilibrio delle vicine Acque marine , le quali

premute dalla atmosfera, afcendono per profondi

meati , e dalla gran bocca del Monte tal fiata

Icappano in fiumi . Similmente le acque fottopo-

fte, come lagune e fontane , per lo fcompiglio

interno ribollono , e mifchiandofi colle pietre , e

colla terra del Monte , impregnata di ferro e di

zolfo , ficcome di fopra fi è dimoftrato , fermen

tano mirabilmente , col favore del riverbero e

delle fiamme : Si forma una nuova generazione

Al



di Bitume, come Te folte una VETRIFICAZIO

NE la quale ; parte del quale , è acqua . Detto

Bitume falendo , quafi fui doflb degli Incendj ,

rigorgando efce in Torrenti dalla bocca della Mon

tagna, e le Piante e l'Erbe, nonchè le Fabbri

che d' ogn' intorno , per largo tratto abbrucciando

e Sotterrando ; congelandoli dipoi a vifta dell'aria,

al ceflare dello interno ardore , acquiftera final

mente fodezza di Saffo, e di Selce.

Durò per lo fpazio di più ore tal fefteggio del fiam

mante luogo; né durante il chiarore del giorno,

potemmo tofa alcuna fcovrire ; quanto appena

precipitato il Sole all'occafo, immediate

Vidimtts undantem , rttptis forrracibm JEtnam;

Flammarumque globos , l'tquefattaquc voluere fa

xa (a) .

Mandava infatti fuori della bocca principale , pei

fuoi labbri la divampante e liquefatta Materia :

cioè quella folita deInumazione metallica di mi

nerali e mezi minerali , con islargarfi la cima

del Monte , per la forza dei fotterranei Urti ; tra

mandando indi più liberamente un Torrente di

fuoco di 34<5. piedi ad ora , con larghezza me

dia di 800. e la media altezza di 42. piedi ,

per dentro il Vallone , e con furia allo ingiù

icorrendo pel pendio di eflb Monte , pigliò il

cammino per di dentro della Montagna , detta

del

. 1 ■ ■ 1 ■ ni ■■ ■"

 

[a] Vir&U'n* toc. chat, v. 5 55. » -u.. ,ir:l « Villi



del Salvadore ; ma refpinto dalia eminenza dèi

Colli , ritrocedendo fi avviò per la parte d' avan

ti, prendendo di mira uno (terminato Vallone ,

chiamato il Fojfo grande in dove fi precipitò, ed

in pochi momenti lo riempì totalmente , locchè

forza umana non avrebbe potuto fare pel corfo

di decine d' anni ; avvegnacchè profondo fenza

mifura; di lunghezza 6*>o. piedi, e ioó. di lar

ghezza ; onde il Volume della Lava dovea elfe-

re di 1 51200000. piedi cubici.

Verfo le tre della notte fembrò la colà alquanto

mitigata ; onde lufingandofi che il Monte non

aveflè ulteriormente- ad eruttare , né oltrepaflàre

il folito corfo di varj anni addietro, ci quietam

mo : quando circa le cinque , ripres' egli in

un fubito con maggior fracaflb il rimbombo ; ad

aumentare i fuoi ftrepiti , e quindi viamaggior-

mente a moltiplicare lo gorgogliamento , cosi a

dilatarfi, fuperiormente , ardenti le defcritte Eru

zioni degli fùfi ed infuocati Minerali ; quali non

già, come dal volgo fi credè, diffufi, per via di

nuove aperture tra'l Monte; ma con dividerfi il

Torrente in due Lave o fian Rami principali, e

da quefti poi fi fòrmorono dei piccioli Rufcelli '+ -

(correndo in mez' ora 400. e più piedi , e fi giudicò

600. di fronte : per meglio fpiegarmi ; fi incamminò

«n Ramo verfo il Vallone detto Canteroni ; altro

per la Torre del Greco e Refina , ed altro verfo

Portici , U Novelle , e S.Giorgio a Cremano : Segui

tando a fcagliare fcogli e faflì di Bitume , quai

 

giù
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giù bafcoloni per la ntedefima Montagna ricade

vano, non altrimenti di quel

• ScopuloS) avulfaq. Vifcera Montis

Erigit eruóianSf Liquefaftaq. faxa fub auras

Cum gemìtu glomerat ,....(/?).-..

oltre dL frequentiflimi Tremuoti , che fcuoteano

perfino le cafe della Citta e molto diftanti dai

Vefuvio , e verfo occidente , fituate ; tirando il

bel Colle di tanto in tanto colpi , agguifa di Can

nonate, che tremar faceano i vetri delle fineftre

e sbattere le porte anche chiufe dei pia lontani

luoghi dal Monte . Cosi pel vento che regnava

tra fcilocco e levante, il Fumo fi diffufe per tutte

le Vefuviane pertinenze e cielo Partenopeo , onde

produffe una denfa ofcurita , che cagione fu di

uno fcompiglio generale in tutti e fingoli gli A-

bitatori di quei fi ti , ed in moltiffimi di Napoli

ancora ; rimanendo non pochi privi dei loro Sta

bili ; onde accordogliati , fenza punto muoverli da

cola, quai fcioperati fclamavano

Morte mori melius , quam vitam ducere Mortis (b)

oltre di fentirfi nell'Aere certo fetore di Vitriolo

e di Sale ammoniaco.

Suonaronfi nella REGAL VILLA DI PORTICI

le Campane , perfuadenti la fuga dalla minacce

vole rovina ; e a cagione dei Rigoli delle fiam

me;

(a) Virgilio. Loc. cit. v. 575.

[b] Cernelio Gallio, io fragni. Eleg. 1.
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me; e delle indicate fcofle , e gorgogli, die non

ammetteano Intervallo idi tempo , o di refpiro :

Laonde parea doverli temere un funefto avveni

mento, uguale alla defecazione fofferta dalle Cit

ta di Pompei e di Ercolano , in cui tra' rifpetta-

bili innumerevoli Soggetti , vi morirono Plinio

il vecchio -, e Sale/» Baffo ; Oppure, fe la Sorte

forfè loro benigna, rimaner pefti dalle Pietre, o

dall' accefo bitume , abbruftoliti , o dalle bollenti

acque affogati; pofciacchè, f Incendio niente di-

verfo foflè da quello memorevole, di cui fi leg

ge nella ìfcrizione , efiftente nella ftrada maggio

re del fuddetto Portici, per voltare al Granateì-

lo, qual è la Seguente.

POSTERI, POSTERI,

Vejlra res agitur .

Dies facem prafert àtei; Nudius perendino .

Advertite

Videi ab fatu Solis, ni fabulantur Hifloria,

Arfit Vefitvus,

Jam Mani femper clade hafttantium*. >

Ne pojì hac incertos occupet , moneo

Uterum gerit Mons hic

Bitumine*, Alumine , Ferro , Sulphure, Amo, Argento,

Nitro, aquarum fontibus _grai)em, ^.

$erius, ocyus ighefeet, pelagoque influente parter.

Sed ante parturit,

Concutitur , concutitque folum :

Fumigai , corufeat, flamigerat , .

Quatti
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Jguatit Aerem,

Horrendum immugitjjoat ytonat y arcet fìnìbus accolas.

Emigra dum licet.

Jam jam enititur yerumpitymixtum igne lacum evomit;

Precipiti ruit Me Lapju , feramque fugam pravertiti

Si corripit y attum efìy peritftì.

Anno Saluti* MDCXXXI. Kal. Jan.

PHILIPPO IV. REGE.

Emanuele Fonfega , & Zunica Comite Montis Regij

Pro Rege

RepetitaSuperiorum temporunt calamitatefubjìdtifqut calamitati*:

Humanius , quo munijicentius

Formìdatus fervavityfpretus opprejjìt incautosy& avidost

(jhtibus Lar , & Jitpellex vira potior.

Tum Tu y fi fapis j nudi clamantem Lapidem .

Speme larem , fperne Sarcinulas • mora nulla , fuge»

Antonio Suares Meffia, Marchiane viciy

Profeti» •viavum*

Tralafcio di far parola di altro Epitafio y efpofto

anch' eflb al pubblico , tre miglia diftante dalla

Torre dei Greco, poco differente dal fbvraefpofto

avveduto giudizio, circa gli effetti di un SITO,

cotanto incendiario , che , ficcome ai Trafàndati

è accaduto, non può dirli difficile sì fatta ftrage,

fe non ai di miei, a quei pur troppo dei noftri

Poderi.

Quella eterna Previdenza infinita, che, per occulte

all' Uomo , impenetrabili ftrade , le umane vicen

de va regolando , e che agli Occhi deboli dei

Mor-
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Mortali comparifce fotto il fognato nome dì cie

ca Fatalità, diverfamente difpone; onde avviene

che non pochi abbian fempre di mira l' Intereffe,

e non già le diluì Sovrane determinazioni : Sic

ché nelle difawenture

Majore Domus gemiti* , majore tumulti*

Planguntur Nummi, quam funera . . . . (a)

come pur troppo fi è veduto avverato in molti

nel recente, {offerto difaftro.

Rimettendomi alla Storia , paflb a dinotare come

Verfo le ore dieci dello enunciato giorno , miti

garono il Fragore , e la Eruzione . Nel di 20.

fuccelfivo fi fe da capo , ma fotto le ore 23. a

gettare sfrenatamente per 1' aria , e con fuperio-

re fremito di pria , in giro quantità fòmma di

fpume 'ardenti, mifchiate di denfe ruote di fumo,

qual fortiva da elfo, a norma di uno eccelfo Pi

no , di vafti tronchi e di larghi rami formato ,

le quali miravanfi cadere , in picciola quantità

dentro il vacuo del Monte , e più abbondevol-

mente su 1' orlo della Cima , impiegandovi io.

fecondi nella caduta; la maggior parte però bor

rendo per lo declivio della ftefla Montagna , e fotto

le ore tre , fi aggiunfe a sì fatti ftrepiti , altro

terribile , inefplicabile fracaffo non mai più da

me udito dal 175 1. a quefta parte ; effetto di

una nuova Apertura , e perciò offervofli farfi mag

giore

(a) jHvtnùh . Satyra XIV.



 

giore la Corrente delle fiamme e più libera (cor

rere j che giunfe fei miglia dittante da S. Gior

gio a Cremano ; inalzandoli da xv. palmi , ed

inoltrandoti ben da 150. ogni undici minuti, fui

pendio , a mifura della efatta attenzione , ch' io

vi preftava , coll'Oriuolo alla mano ; ftando coi

detti Amici nella Torre del Greco nel Cafino

del Dottor D. Mattia Brancaccio , ove trasferito

mi era , per ivi più da vicino efaminare le alte

razioni ed i funefti Movimenti.

Nel 21. non fi accrebbe l'empito e la furia della

fuócofa Scórrente Materia , diggia in due vaiti

Canali dipartita uno dei quali prefe il Cammino

verfo f antichiflima Chiefa di Santa Maria di Pu

gnano, quale indi a non guari arreflofft; e l'altro

fi ftefe fopra del Villaggio di S. Giorgio a Cre

mano con dividerfi in tre viali , difeofti 1' uno

dall' altro 400. piedi , correndo due Tefe ad ora,

e facendo ftrage lagrimevole di ubertofi Poderi

con bruciare fuperbi deliziofi Cafini ; ma fegukò-

quantunque Sereno , ackeffere il Sole dalla fumofa

nebbia offufcato , che foltanto allora efalava il

Colle con del fuoco, ma fenza ftrepito , nondime

no fu fpaventofa la Notte.

Nel 22. fu una giornata alquanto fredda ; il Sole

più pallido e fmorto;, fpirante vento dalla parte

di Levante , e fi fe più riguardevole lo ftrepito

verfo le ore xi. correndo la Lava dalla parte di'

Occidente nei due primi rami , con velocità di

80. piedi, in tre ore ; tantoché , oltre le fiam-
'me)r
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me, cacciò un fumo, cos'i denfo, che fembrava

fona Notte; e feminando fin dentro Napoli cir

ca le ip. e meza, dell' Arena , cioè pomice {tri

tolata , qui detta Lapillo ; o , a parlar più in ac

concio, certa defpumazione metallica, o bitume

conbufto, di un colore bigio ofcuro, e di acena

grofla, nientemeno diflbmiglievole dall'arena ar-

ficcia del Mare , che da me efàminata col Mi-

crofcopioi, fembrava Stumia colorita, {'minuzzata

fottilmente ; ovvero uri aggomitolamento di mi

nerali e mezi minerali, affatto limile .alla fpuma

della gomma di Ulivo abbruftollita ; non, a vo

ce del volgo , pelante quanto il Piombo , ma leg-

gierifììma e non troppo dura . Fattofene da me

Anatili , la fcovrj coftare di un Sale cauftico ,

bianco molto più di quello del Vitriolo ; dello Al

lume ; del Nitro ; del Petreoleo . Nei Contomi

del Vefuvio caddero dei Lapilli ben groflì , ma

più leggieri e fpongiofi.

Durò cotale fpargimento fino alle ore 20. e meza:

alzando in due ore un pollice fui fuolo : di con-

fimile avvenimento , ed anzi più ammirevole ,

facendone parola Procopio (a) , afferente come nel

la Eruzione , fucceduta nel 472. fotto il gover

no di LIONE 1. Imperadore dell' Oriente , e di

ANTEMIO Signove dell' Occidente , volarono ìe

Generi fin a Goftantinopoli , anzi fi ftefero quel-

) /jvi.J £Ì ODfisnro .;/ aio ;[ < ì k

:
*

(a) Lib. 2. & 3. Belli Gotici Hift. '. ^© »« ni - iitfifj .„«
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le per tutta 1' Europa ; e fimilmente , al riferire

del Varenio (a) regnando ANASTASIO , nel 51 2.

le Ceneri ed il perlifero fumo di una fpavente-

vole Eruzione , in quel tempo intravenuta , giun-

fero in Roma non (blamente , ma attraverlando

il Mediterraneo fi portarono nell' Africa e nell'

Egitto . Cofa per altro a me di non ordinaria

ammirazione; fui rifleflb che ogni Efalazione^ o

vapori di qualche Terreno , non fi ftendono di

molto, attefa la refpinta elafticita dell' Aria , mer

cè della quale retrocedono e fi difperdono . Co

munque ella fi voglia , facciam patteggio a ve

derlo ad eruttare ma fenza ftrepito e rumore dal

le ore 20. fino alle 22. del fuddetto giorno altra

Materia , poco diffimile , circa la effenza , della

primiera fuddinotata; alla direzione principalmen

te del vento che fpirava dalla parte di Levante:

di pefo bensì più grave ; di acena più fottile ,

fembrante al nudo occhio una minutiffima, mal

coftrutta Sabbia di Mare ; di colore roffigno

ofcuro, la quale giuftamente mi avviferei di po

terla paragonare alja polvere di. Spodio in grap

poli, o fu Tuzia nella fua qualità, poicchè fem-

brava fuliggine metallica, di fquame rivolte, nel

la fattezzà di varia grandezza . Nè la Rena , o

Cenere vidi tirarfi da la Calamita , bens'i in pic-

ciola porzione li Saffi, cioè li groflì e ben com-

pat-

(a) Lib. 1. Geogr. Cap. io. ad propofition. 5,



a* - 

patti Lapilli a Tutte tutte le . foglie degli Alberi

iì afflofcirono . Le Acque del Mare non fi riti

rarono, o che mancafFero, come addivenne nel-

1' Incendio del LXXIX. -da Plinio defcritto, e nel

mdcxxxi. (a) xin. tra le.fuocofe Eruzioni, con

grande avvedutezza e fuicerità dal Padre Re-

capeto Scrittore di quel tempo , riferito (b) . Con-

tuttocciò da gente non volgare, aflicurato venni

che verfo le fpiagge di quefte Penifole , fi fco-

vrirono torbidifhme ; calde e di un color neric

cio ; mirandoli altresì portarli a galla ftuolo di

Pefci , e rendendofi in quell' ore , e giorno , tut

to impedita la Navigazione, ad oggetto degl' ir

regolari vortici; accompagnando il Sole con fan-

guigno ammanto la funefta comparfà.

Qual egli pertanto , a sì ferale Ipettacolo , forfe de'

Popoli lo raccapriccio, per le Minacce di un vi

cino univerfale eccidio , non ho fufBciente lena ,

per ifpiegarlo . L' ira di DIO era in Campo , a

vendicarli degli oltraggi , pur troppo da Noi lui

fatti. Le ftrade echeggiavano di gemiti e di pre

ci , onde placarlo J Finalmente fi ottenne che cir

ca le ore 17. del cennato giorno fi portarle il

grande Taumaturgo San GENNARO procefiio-

nalmente fino al Sebeto, orna Ponte della Mad

dalena , ove giunto appena , toccoffi con mano

quanto efficace fia preflb del SOMMO NUME ,

offe-

-I ni 1 . 1 1 1.1 ''-'.. ■ ni j 1 1

(a) Lib.3.Cap. 5. (b) De Vesuviano Incendio 163 1. &c.
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ofTefb, la diluì intèrceflìone ; mercecchè tantofto

( oh prodigio ì) Si chetaflero la Eruzione ; il bal-

danzofo ftrepito ; la divifata cadente denfita ; il

Mare tranquillo fi rendette, e francamente difpo-

fto a traghettarfi ; ripigliaffe il fuo naturale fplen-

dore il Sole , e quindi del tutto fi moderafle lo

tremore , e lo fmarrimento conceputofi anche dai

più rigoglio!!, e di buono fpirito.

Chi fofteuer pretenda effere accidenti del Cafo , ot$

meri Fenomeni gli enarrati orribili Eventi , e

dalla Natura prodotti , non già flagelli di un DIO

irritato, mi capaciti del perchè , al folo compa

rire del Santo in faccia del corrente fpettacolo ,

difparve quella gran Nuvola , pregna di arena ,

ritratta dal Monte , la quale , ofcurato tutto e

quanto il noftro Etere , incontanente voltola al

la parte del Mare , dileguandofi in pochi iftanti

ogni Nembo ? ugualmente come nel maggior em

pito della infuocata Eruzione , al giugner deflà

alla Cappella del Santo Martire Vito , anziché

continovare lo intraprefo corfo, pochi paffi dittan

ti dalla medefima fa cerchio , lafciandola immu

ne : cos\ circonda , e non atterra le Cafe di Cor-

mine Quaglia j di Nicola Formi/ano e '1 Palazzo

col Territorio di D.Gennaro Velia ; i quali , in

alberata una CROCE , ed affifla in piedi di quel

la la Effigie del celebre noftro Santo Ve/covo ,

abbandonato il tutto al volere della Suprema di-

Ipofizione , feri fuggirono ih quefta Metropolitana

Chiefa y molli cu lagrime quivi fclamando OH

DIO
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DIO egli è verillìmo che, Pluet fuper Peccatore:

laqueos : ìgnis , & fulphur , & fpirttus procella-

rum , pars calici* eorum (a) ma fendo Voi, Padre

tlcmcntijfimo e pieno di infinita mifericordia ab

bate pietà di Noi ! e Tu o San GENNARO , fe

veramente , qual ti crediamolo fpavento fei del

le furie infernali , ora dimoftralo I guarda i no-

ftri averi dallo imminente caftigo!

Ah sì ravvegga una volta Chi,feguace di Epicuro, )

circa fimili contingenze vaneggia cosi

Principium bine , cujus Nobis exordia fumet:

Nullam rem è nibilo gigni divinitùs unquam.

Quippe ita formido Mortaleis continet omneis:

6)uod multa in terris fieri, cxlòque tuentur ,

Quorum operum Caufsas nulla ratione videre

Pojfunt , ac fieri divino Num'me rentur (ti) . .

Ciocché non fiegue da ciafcheduna delle leggi ,

conofciute della Natura ; o che inconfiftente fia

colle note Leggi della medefima , come a vifta

del SANTO il tutto dileguarfi , e non già pri

ma cedere f un dopo 1' altro di quegli ignej ef-

fluvj, ed a poco a poco rimetterfi ogni cofa nel

fuo antico ftato perchè mai MIRACOLO chia

mar non dovrafft ed infieme portentofo ? Oh San

ta Fede negletta .' Oh cecità infopportabile ! vi-

dete, dice V Apojlolo a quefto propofito , ne quis

. vos

—*-»'■-»-" ' r

(a) Pfalm. X. v.7.

(b) T. Lutrczit Caro, de rerum natura Jib. i.b. 15Ó. <



vos dectpìat per Philofaphiam , & inanem falla- ,

ciam , fecundum traditionem Hominum , fecvmdum

dementa Mundi , ^F »o» fecundum CHRISTUM(a)\

Oltre di che , Sapientia hujus Mundi , fluititia

eft apud Deum (f). Ma come mai non fìa que- l

Ho , nè effer deggia il mio Impegno, pofèiacchè

mi potrebbe vieppiù fuor di. fendero, ne abban

dono la proliffita, e mi rimetto alla Storia.

Le fignificate Ceneri , o Polveri , Lapilli , o defpu-

mazioni , giunfero, entro di Napoli , all'altezza

di circa due dita, e nelle pertinenze del Monte,

a tre palmi; e la corrente del fuoco fermofli due

miglia lontano da San Giorgio a Cremano; da

Portici uno e mezo ; da Refina uno , e pochi

pam dalla Torre del Greco.

Nel di 22. non vi fu cofa di particolare, quafi in

tutta la giornata, fe non fe il Cielo annuvolato; fpi-

rando un vento tra Scilocco e Levante , e verfo

le 17. ore fi vide privo di Nebbie il Vefuvio ;

ma nella vegnente notte circa le 9. , continovan-

do fino alle 16. e meza del di fuflèguente 24.

per l'altezza di tre linee , piovve altra fottiliffi-

ma Cenere in Napoli, e nei luoghi contigui e più

profumi al Vefuvio Rena della natura delle fuc-:

eennate , la quale , al primo afpetto, parea di co

lore roflagno ofcuro ; quando oflervata col Mir

;.:-„ à^ìì'j , - . < cro-

-1 —r : ~

(a) SAN PAOLO ai ColoflTenfes . Cap. 2. v. 8.

A*(b) Lo fteffo , ad Corinthios I. Cap. 3. v.' 19. i ?.! . 'V ( •:.i t
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crofcopio , travolti chiara , e ferabranre quella fpu-

ma, la quale produce il Zuccaro, pofto fovra di

una paletta infuocata ; non tanto pefante , come

le fuddivifate.

Feronfi vedere, da volta. in volta, dei Baleni , el

Soie caliginofo ; dopo del quale fuccennato fpa-

zio di ore, andò a fvanire il Nembo , fpirando-

un vento tra Levante e Tramontana, ma verfo

le 20. ore tornando il vento tra Scilocco e Le

vante tornò il fumo e la Cenere verfo Napoli

e -fe non ifpirava 1' aria di un caldo ambafciofo,

riefcita farebbe dopoi una deliziofiffima giornata.

Nella notte però diè la Montagna un forte col

po di Cannone e da tanto in tanto in mezo dei

denfo fumo ufcivano dei Folgori ferpeggianti ag-

guifa di (aette ma fenza ftrepito grande , e rifve-

glioffi altra Eruzione di copiofa Cenere , col pro-

feguire fino alle 16. ore del 25.; Sendo più mi

nuta e più leggiera delle precedenti, e non tan

to negra; ma nella fattezza fimile a quella, ca

duta nel di 22. alle ore ip. e meza : oltre il

vederfi delle foventi faette , con qualche anneb;

biamento; vomitando dalle ridette ore 16'., fino

alle ip. altra Materia in abbondanza, del Carat

tere di quella del di 24. alle ore p. , non però

tanto fina . Così dalle 20, fino alle 23. dello

fteflb giorno , cacciò eziandio della Cenere , in

qualità alle menzionate corrifpondente , e col to

gliere di quando in quando il lume al Sole ; fin

ché, verfo l'occafo comparvero dei numerofi Ba

leni,
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lenì , che ufcivano dalla bocca del Vefuvio , fen-

za fragore o fcoppio dell' aere , come feguì nei pre

tendati giorni.
Tornò ad affacciarfi nella Notte del dvi 16. traman

dando dalla efpreflata bocca principale, altro poco

di Cenere di coftruzione uguale alle antecedenti,

accompagnata da deufo , eminente fumo piegan

do verfo Ponente e per la parte di Tramontana,

più di fei miglia di linea retta, lontana dal Mon-

te, portò la Cenere; il fumo fpirava non meno

dai fiammeggianti Rivoli ; riufcendo perciò , fino

alle 20. ore, una giornata nebbiofa . Rifchiariffi

finalmente l'Aria, nè-akfo fegno feguì di rimar

co ; fe non fe nel di 2p. ,verfò le ore 20. una

ftrepitofà Borea, e nel primo di Novembre, gior

no di Domenica , caddero , dopo pranzo delle co-

_ piote ed impetuofiffime Acque daJ Cielo ; man-

tenendofi un si (travolto Temporale , fino al com

parire dei à\ fèguente , in cui fi rimife in piena

ferenità , e la Montagna anch' Ella pafsò sì evi

dentemente nel fuo ftato naturale e ordinario ;

dimaniera che fotto de'p. fuddetto,ripaffarono in

Portici e nelle pertinenze dello additato Monte

tutti e quanti COLORO , a cui era flato inter

rotto il profeguimento della autunnale . villeggia

tura; godendofi univerfalmente ottima, perfettif-

fima Sanità; alla eccezione di alcuni, incommo-

dati da raffreddore, il quale, fino dalli 23. dei

precorfo Ottobre accennato, fi era rendutp quafi

Epidemico quantunque fotto coletta voce di Pluf

ilILcZ " fione
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fione Catarrale, che travagliava per quattro o fei

gìorni, con Dolore gravativo di capo; Febbre non

ordinaria; bocca di mal fapore; lingua ricoverta,

ed inquietudine generale ; con dei blandi Urlati

vi; aggiuntata dieta; ufo di Lavativi, e cacciate

di fangue , francamente fi curaffero : commutar

(i vide il difagio in Febbri effenziali, ed in altri-

vifcerali Malori ; conducenti- al fepolcro la n»ig-

gior parte , allorché , a cafo ed a capriccio » ve

nivano i mefchinelli affittiti, e curati.

Che poi un sì fatto evento di Raffreddore , e di

altri mortali Morbi , venga foftenuto derivante

dall' effètto dei minerali , fufi ed infuocati , dal

Monte eruttati egli è un aCfifurdo ; pofciacchè ,

per mezo di diverfe lettere, fentito abbia craffar

re altrove li medefimi guai , come in Bologna ,

Firenze > Modena , Parma , Milano , Padova , Ri

mino , Spoleti , Cortona, Roma, Venezia, Aquila^

Trani, Celano, Siracufa,Catania,MeJJìna, Pqlermojkc,

ove nè punto ne poco ebbe che fare il Vefuvio*

Il danno cagionato dalla fatai Eruzione afcende a

più centinaia di migliaja di ducati, come ne da

rà per minuto , ragguaglio il fuccennato Dot

tiamo P. della Torre , impegnato a comporre

una Diflertazione su delle aifegnate Vicende ; di

che D. Vincenzo Gerì , gliene ha formato il con?

cernente difegno, e che ftafli incidendo in Rame

dal Signor Franeefco Cepparoli , della quale , efci*

ta che fara dal Torchio , non lafcierò di fpedùv

gliene una Copiar „.....-. .,.*..:.

Dalli
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Dalli fei , fino alli 1 2, Novembre ha il noftro Mon

te tramandato tal ora tenue quantita di fuoco e

di fumo per corti momenti quafi niente , e qual

che volta fi è mantenuto in Colonna fmifurata,

e fi è veduto infiememente forgere dalle prefate

Lave alquanto di fumo. Nel à\ 13., al tramon

tar del Sole , dalla voragine fuperiore ufci del

gran fuoco . Nel 14. fi prefentarono delle folte,

copiofe nuvole e fino alli 16. s'incontrò varietà

di tempo; e benchè nel d^ 1 7. diveniffe una gra-

ziofiffima giornata, nella notte di efla fe la Mon

tagna dei muggiti , dei tuoni, e del gran fumo.

Nella mattina de' 18. alzofli ftrepitofa Tramonta

na, la quale, calmando^, verfò le ore 18., con

vertili! in dirottiffima pioggia , perfidiente fino al

li 2 1. riufcendo indi vago il rimanente della gior

nata ; ma non cenando la efalazione del fumo .

Nel 19. il Sole a ftento fi rimirava, e fatta una

fiera pioggia nella notte, fino alle ore 14. e meza
del dvi 20. fi rafferenò, e quindi nella fuflèguen-

te notte, turbatoli nuovamente il tempo, parv«

che fi apriffero le cataratte del Cielo. Il di 21;

fu nuvolofo. Il 22. variabile; feguendo nella di

lui notte , Tuoni , Saette , e, non mediocri Acque.

Il 23. fu più dei prefati giorni , incoftante . Il

44. nebbiofo , in cui eruttò dalla bocca principa

le , fumo , più del folito . Il Cielo , fino alle ore

16. fi mantenne coverto di Nuvole , ed indi fu

Ottima giornata ; cosi il di 25.; e rfufci meglio

degli antecedenti il 26 . Il 27, fi portò ìntut-

tp
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to il giorno variabile. Nuvolofo fu il 28., qua

le , verfo le ore 22. cominciò a dare ftravagan

te pioggia , con intermittenti baleni e tuoni , e

con molte , e ben gróffe grandini verfo l' una del

la notte . Il 2p. belliifirna giornata , ma oltre

modo rigida. Nel dì 30. replicò 1' aflègnata Tra

montana; cadendo nella notte abbondevole brina*

Il primo Dicembre, giorno di Martedì, fu domina

to dalla ftefTa Tramontana, incominciando , ver

fo le 17. ore, a pioviccicare : così il dì 2. , (è

la pafsò tra vento, pioggia, e ferenità. Il 3. fu

peggiore degli fcorfi, attefo la ftrana dilui varia

zione ; covrendoli nella notte i convicini Colli

di Neve; e quindi piove fino alle ore 20. del dì

4., dopo delle quali voltò tramontana e raflère-

nofli . Nella notte vegnente fino alle ore 14.de!

dì 5. , caddero molte acque, con furiofi venti :

indi totalmente fi rifchiarò , e tale fi mantenne

ne' dì 6. 7. ed 8. quali emulavano il fiorito Mag

gio.. I dì p. fu caliginofo, fenza affatto compar

ia del Sole : il io. forti giocondiflimo, e tale li

confervò 1? 11. fino all'ore 21., in cui, oltre di

ftrayagantiffima pioggia , sfrenaronfi le furie in

fernali , unendoli all' acqua le più fonore Saette .

Il 12. fino alle 20. ore, nuvolofo; dopo di che vol

tò tramontana, fi divenne chiaro il Sole. Il 13.

fu vago. Il 14. migliore ; ma in quefto dì il

Vefuvio eruttò , più del folito , del copiofo e den-

fiflìmo funio . Il 15. , 16. e '1 17. furono vera

mente invidiabili, niente diflimili da' giorni della

m Pri
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Primavera , ed eguale farebbe flato il 18. , fe

verfo le ore 20. adombrato non aveffero le nubi

il Cielo , e fotto le 24. ore non aveffe princi

piato a pioviccicare . Il Vefuvio non per quefto,

fi è veduto giammai del tutto acchetato ; pofciac-

chè nel decorfo dei cennati di fereni, abbia egli

eruttato fommo fumo. Il ip. con Nuvole e dò-

minio della Tramontana , fino alle ore 18. , e

quindi varioflì . Il 20. incominciò competente

mente bene , ma verfo la fera s imbrogliò . Il

21. fu, aflbmiglianza di quei nel core del Ver

no, orrido nella rigidezza e nella ofcurita. Il 22.

farebbe ftato uguale, fe ai venti auftrali aggiun

ta non veniva una dirotta pioggia. Fu il 2 3. af

fai incoftante . Il 24. placidiffimo da principio ;

ma fi rannuvolò fotto le ore 19. ; minacciando

acqua e gran neve alle Montagne : verfo però

le 22. fi rifchiarò, feguendo una notte aflài dol

ce , ferena, e fenza vento.

Il 25. , giorno delle Santijjime Fejìe Natalizie , in

cui di vero cuore augurai agli Amici tutti il col

mo delle felicità ; oltre di effere nuvolofo , fu

egli al fommo orrido, dominando un tediofo ven

to Meridionale, con cafcata di molta neve su i

convicini Monti , alla riferva del Vefuvio , il

il quale giammai non defifte dalla emiflione del

fumo. Il 2<f. giorno di Sabbato, finalmente, fui

mattino moftrom fereno , quindi tutto nebbiolo

e rigido ; fciogliendofi in pioggia , cl»e viappiù

ingi-



_ ingigantire , e ne inquieta , pei Tuoni (onori e

fpaventevoli Folgori. ,

Lo fperare che pofla un qualche di mirarfi eftinto

lo infuocato Colle, non rendefi al corto mio pen-

famento fattibile ; ma che , confumata la Mate

ria degli Incendj , pona per qualche tempo che-;

tarfi , fintanto che non fe ne ammaffi della nuo

va ; egli ha del probabile . Dico perciò che , fen

do piena la Terra dei Vulcani di Minerali , e

fiaccata quefta , mercè degli aliti e delle fiamme,

dalle loro interne pareti ; cioè ai fuddetti aliti

aflidui e copiofi ; alle acque pungenti de Laghi

interiori, unitavi l'azione del fuoco ,. incredibil

mente violenti nel ventre di elfi , facendofi di

tutto una Mafia , la cui parte maggiore è 1' ac

qua che fempre è nuova; mentre qui in Napoli,

piucchè in altro luogo, cade dal Cielo, un anno

per l'altro tanta acqua , che giugne all' altezza di

due piedi parigini , che fono la comune mifura

dei Fifici , e vale a dire 12. Pollici formano il

piede di Parigi ; 1 2. linee il Pollice , e io. pun

ti la linea , giufta le più accorte oflèrvazioni .

Moltiplicato dunque l' ultimo numero per 2I , fi

deduce che pioverà fulla Vefuviana pianura , un

anno per 1' altro 1 08 5^545? 2j piedi cubici (a) di

acqua

(a) Piede cubico o folido è la fteffa mifura in tutte le Tre di-

menfioni, di Xljlfi &c. continenti 1728. pollici, come è a

tutti noto.
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acqua una tale qual quantità, raccolta dal vallone;

dall' atrio , e dal piano interiore del Vefuvio è

capace di commodamente alimentare ( detratti

gli altri difpendj per le Acque ) un Fiumicel-

lo largo fette piedi parigini ; profondo nove ,

e che faccia doo. piedi di cammino in ogni ora,

fufficientiffimo pare a fomminiftrare 1' acqua di

tutti li Pozzi nelle terre e cafe aggiacenti ad ef-

fo Vefuvio : Cosi quelle che colafsù piovono ,

poco o nulla fi perdono , per la qualità del ter

reno arficcio che le imbeve ; il rimanente im

piegandofi nel continovo, fendibile evaporamento,

che faffi nel Vefuvio, per confolidare quei Saffi,

o fian Macigni , e terra arficcia , di cui vien

compofto ; e per accrescere nuova Materia e fo

mento alla continova elfervefcenza , quale rifiede

nelle interiori fue grotte . Gotefta Mafia dipoi

gonfiandofi, e dalla fpinta del fuoco il fuo moto

acquiftando , efce in irreparabile , ineftinguibile

Bitume, come di fopra fi è moftrato. Se tal fia

ta alla perfine fi è veduta 1' acqua ufcire ; non

dal Mare fomminiftrata viene (come da parecchj

fi foftiene , full' appoggio che alla generazione dei

fuoco dee concorrere la materia, atta a produr le

fiamme ; le Cave fotterranee , i venti , quai per

.quelle muovonfi,e che acconciano di tali necef-

ferie cagioni le acque marine , da che i Luoghi

che ardono , fempre al Mare fi trovano vicini )

ma per la fovrabbondanza delle pioggie, le qua

li
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li in tanta quantità unite fi fono nelle vifcere

dell' Vulcano , e che non ha perciò avuta forza

il fuoco di fciorle prontamente in vapori . Del

rimanente cosi conchiuderei su della difputata fac

cenda..

Quod vifceribus Ignivomus Mons Satìs eruilat tempo

ribus , fere ab Antipodi^ exurgit . Ibi Bitumen ,

Afpbaltumy Sulpbury Vitriolum\ Alumen , Metal-

lìum Salta decidunt immenfts in voraginibus , ibì-

que flammam concipmnt quandoque FRICATIO-

NEy Quandoque FERMENTATONE , quando

que AQUARUM ACCIDENTIUM IMPETU,

moles infiammata circum •volumina tenditi anfratttts

pervadit , Ó* furfum afeendit y prajjìone retrograday

ut fpatium exquirat . Et quoniam in Vefuvianis

vijberibus vajlijjima abditur area ducentorum cir

cum circa milliarium ab Ortu , ad Occafum , & plus

trecentorum ab Aquilone , ad Meridiem , ibi magna

fit materiei congeftio , quee infiammata , novo fuper-

veniente bitumine 9 liquatur & eruftatur .

Vedraflì fe , coli' avere la Terra cotanto sfogato rie-

fcano vendichi gli Aftrologhi , i quali mantengo

no che, qualora Marte ritrovifì colla Luna con

giunto , minaccia periculum motus terne ; Locchè

fuccedere appunto dovrebbe nel proffimo venturo

mdcclxviii. , in cui alli 20. di Marzo ore 8-

minuti 12. entra il Sole nel primo grado di Arie

te ; fendo dominatore e.flb Marte , col fegno di

Lione, cafa del Sole, per eflere in mezo del Cie

lo
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lo nella fua propria faccia : oppure applicando^ .

all' EVENTO , che siffatto Incendio fia egli un .

prefagio, a fentimento di Paolo Orofio , di certe

rovine e danneggiamenti a quel Paefe , al quale

le fiamme s' indrizzarono , o di Guerre Civili e

Straniere , fecondo Lucio Floro ; o di fatti d'arme

diverfi, giufta Eufebio e Xifilino; o fortuita per

dita di qualche Sovrano , al dire del Sigonio- del

Pavino; del Platina &c,; o di Peftilenze , ficco-

me efpongono Dione \ Platina fuddetto; di Lionem%

Porzio &c. (a) . Che che nulladimeno avvenga,

coftretti faremo a confeflare dipendere tali avve

nimenti da meri accidenti , e dal cafo : permef-

fa la SUPREMA a noi occulta DISPOSIZIO

NE.

Ella , che inventa è il Pater rerum reconditarum ,

cognitione abundans , poggia più alto col fuo di-

fcernimento, onde aflolvermi dallo innoltrarmi ,

e ricevere pertanto il mio Narramento per un

atto della mia ubbidienza ; giacché altra merce

de non impetra che quella di un benigno, ami

chevole Compatimento : lufingandomi alla fine

che femmai non piaccia o foddisfi si fatto mio

fpiegarmi e giudizio , non potrà certamente vi

ziare la verità ; con qual fentimento , ambiziofo

di

(a) Leggali l' Abatt D. Niccoli Giovo . Del Vefuvio , fol. m. 26.

in Napoli 1737. nella Stamperia di Gennaro « Vincenzo Mu

zio . . in Foglio .
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di altri Tuoi Comandi, paflò con pienezza di (li

ma a raffermarmi x^

Egregio Signore

. j

Napoli 26* Dicembre 17^7.

- .

• < 1 ' . i
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Devoti/*. Obbedienti/*. Servidore

-rr.»- ' - ~ Aleffandro Catara . "*
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DEL SIGNOR

C A T A N I
— t *

DATE ALLA LUCE.

LA Litotomia dimoftrata, e difefa contro l'opi

nione del Medico-Cirufico D. Giufeppe Ventu

ra . In Venezia 1752. Nella Stamperia Remon-

dini. . 8.

Rifleflìoni Fifico-Mediche fopra di un nuovo Anti-

liflò , colle quali , fecondo 1' odierno fiftcma di

Teoria, e Prattica medicinale , fi «limoftra quan

to divario accader pofla, rifpetto alla Idrofobia ,

con diverfe fcoperte di fegreti. In Napoli 1756'.

preflò Giufeppe di Domenico e Vincenzo Man

fredi ... 4.

Memoria agli Eccellentimmi Signori Delegato , e

Governadori della Regal Cafa Santa, ed Ofpeda-

le degl' Incurabili , ovvero Allegazione Medico-

Cirufico Cronologica. In Napoli 1760. . 4.

Ragguaglio iftruttivo ai principianti Profeflbri di Chi

rurgia, su di certa fiderazione del Pie , foprave

nuta nel xiv. giorno , fucceffivo alla Litotomia.

In Napoli 17Ó5. . 4.

Il Litotomo in pratica ovvero divifàmento regolare

delle Operazioni di Litotomia , coll' ordine de'

Tempi e Metodi : Individuazione delle cagioni

de' Calcoli : loro Storie , circa la guarigione di

quelle Perfone , a Cui fatte fi fono ; come del

Pefo
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Pefo , e Qualità delle Pietre eftratte , le quali

patitamente Effigiate dimoftranfi ; coli' additare

quei Soggetti che fpettatori furono di tai cure .

In Venezia iy66. Nella Stamperia Remondini...

in Foglio. :

Incitamento Poetico per la efaltazione dell' Illuftre

Signor D, Giufeppe Romano a Prefidente del S.R.C.

In Napoli 17^1. Nella Stamperia di Giufeppe di

Domenico. .4.

Stimolo Poetico in difinganno del Vivere d'oggidì.

In Lucca 1765. Nella Stamperia di Marefcando-

li. » 4-

Tralafcio denotare altri Eftri poetici pei quali il

SIGNOR CATANI fi è renduto anche chiaro

nella POESIA , riportandone perciò appo gli Ar

cadi di Roma il nome di ERMOCLIDEO ME-

TOPIO ; tra i Paperi Etnei , ARATO PAR-

TENOPEO ; dai Reali Accademici Peloritani de*

Pericolanti di Mejfina, IL PENETRANTE &c.

1
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D I S C O R S O L

Dell' origine , e antichità , e iituazione

del Vefuvio.

al signor

GIOVANNI VERNON

DELLA GRAN BRETTAGNA.

ANcorchè molti Uomini illuftri , e dotti Scrittori , abbiano

trattato del Vefuvio , onde fembri non effervi rimafta co-

fa , che già fiata detta non fia ; pure non tanto per appagare il '

voftro gran genio, dedito fempre a rintracciare la cagione delle

cofe,o Illuftriffimo mio Signore; quanto anche per fodisfare al

le promefle , che ho fatto al Pubblico , e per inoftrare un ar

gomento del mio devoto ofTequio inverfo il voftro gran meri

to , e la voftra degna perfona io imprendo oggi a favellarne .

Già Voi imitando la lodevoliffima inclinazione della voftra in

clita, e dotta nazione avete una grande avidità d'intendere, e

di fapere qualunque- cofa , e .particolarmente quando .fi tratta dei

fegreti arcani della Natura: per quefto avete intraprefo lunghi,

e difaftrofi viaggi, e andate oflervando i diverfi coftumi de' Po

poli; onde a Voi fi dee, o Illuftriffimo Signor mio quella lo

de, che fu data un giorno a Platone:

Qui mores homìnum multorum vidit, & urbes:

ed io, che per altrui ordine ho diftefa la prefente Detenzione

dell'Eruzione, che il dì 25. del mefe di Ottobre incominciò a

fare il Vefuvio nel luogo , che fi chiama l'Atrio del Cavallo , ho

penfato di appagare il voftro, e l'altrui defiderio con fare un

piccolo Racconto de' maravigliofi avvenimenti , che produce qua

la natura ; non con animo di dir cofe nuove , ma più tofto con

idea di raccorre molto di quello , che hanno fcritto gli altri , ri-

ftringendo, come in un piccolo giro, ciocchè in tanti, e tanti

Autori fi trova fparfo diffufamente . In cotal guifa anche io mi

lufingo di render più ornato quefto mio Racconto, onde abbia

a produrre meno noja a' Leggitori, come aflblutamente avver

rebbe , fe contenefse un mero , e femplice Diario .

N Sa

/
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Sa già ognuno eflere tutti quefti Paefi a cagione degli zolfi,

de' fali, de' bitumi, e de' nitri, di cui è pregna la terra, ftati

fempre foggetti a continue Accenfioni . Quindi è , che molte ac

que fcaturifcono , che meno o più calde Tono , e le xjuali per

eflere giudicate medicinali fono da' periti di queft' arte a molti

mali applicate , non fenza ricavarne utile, e giovamento. Anzi

chè la fertilità de' Campi, la falubrità delle acque, e la potenza

dell' erbe, e de' minerali, a quefti nafcofi fuochi viene princi

palmente attribuita. In fatti, ficcome que' terreni , che dal fuoco

non fono troppo rifcaldati , producono pochi frutti , e quefti infi-

pidi , ed afpri per lo più all' umano appetito riefcono ; così per lo

contrario quelli , i quali fono frequentemente dagli ardenti rag

gi del Sole rifcaldati , di sì faporofe erbe , e di sì dolci frutti ri-

cuopronfi,che nel guftarli , il palato noftro,non ha, che di più

da defiderare . Il caldo adunque è il padre fecondo di tutto

ciò, che peli' umana vita è deftinato. La maturità de' pomi, la

dolcezza , e il vario fapore dell' uve ai più o meno potenti rag

gi del Sole fi attribuifce. Egregiamente cantò il noftro Divino

Dante , moftrando di eflere non meno Poeta , che Filofofo :

Vedi il calor del fol , che fi fa vino ,

Giunto all' umor , che dalla vite cola .

Effendo adunque tutti quefti paefi di materia combuftibili

ripieni , e ftando quefti fuochi dentro della terra racchiufi ; necef-

faria cola era, che fi ritrovaflèro qualche apertura, per d'onde

la riftretta loro forza fventar poteflèro. Quefto è forfe avvenu

to nelle crepature', che fanno nel terreno i terremoti. Tutti i

migliori Filofofi fon di parere , che i terremoti provengano dal

le particelle ignee, che ftanno Sottoterra rinchiuie. Una fcintil-

la di fuoco , che fi accenda ; vogliono , che fia capace a produrre

un terremotp. E di fatti, fe fur' una traccia di polvere dafchiop-

po una favilla fola di fuoco vi cada, non prende in un fubito

fuoco tutta la traccia , e quanto più la polvere è riftretta , non

è maggiore il romore, e il fracaflb,che ella fa per ifprigionar-

fi ? Così , fe mal non mi divifo , è accaduto in tutti i terremoti,

che a quefte noftre eruzioni hanno fempre preceduto ; fe non

che , qualora il fuoco ha trovato delle aperture , d'onde fvapora-

re, la terra non fi è rivolta , e fubiflata . Ma quando ha tro

vato chiufo ogni meato , e canale , 1' ha orribilmente fcofla , e

arrovefciata . In fatti quefti noftri Napoletani attribuifcono a

un buon augurio , quando vedono , che la Montagna fa continue,

e fini-
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e fmifurate efalazioni di fuoco, perchè dicono, che allora il fuo->

co ha il fuo sfogo, e non rimane riftretto nelle fegrete vilce-

re della terra : e confiderando i gran fuochi fotterranei , che per

tutto il Regno ftanno nelle voragini nafcolti , non hanno per un

mal preludio l'Eruzioni delle Lave di fuoco, che di quando in

quando intervengono, perchè s'imaginano, che così fi purifichi

il terreno ; nella guifa appunto , che fi purifica un corpo , quan

do le viziate materie evacua, e tramanda.

Se dunque quefti paefi di tanti fotterranei fuochi ripieni

ancora efiftono , bifognerà credere , che in molti luoghi abbia

il fuoco fvaporato,e che non folo nella Montagna (come veg-

giamo adeflb) ma in parecchi altre colline, e pianure abbia ne*

tempi addietro eruttato. E per vero dire, noi troviamo molti

paefi, ne' quali fcavandofi ora la terra, vi fi ritrovano poi fot-

to, le impietrite Lave, che qui non vi potevano effere fcorfe,

nè fiate tramandate dalla Montagna; e al contrario noi veggia-

mo fovra le cime de' monti, anche di maggior altezza del Ve-

fuvio , ammaftate le fuddette Lave, che in neffuna forma nè vi

potevano falire , nè effervi trafportate ; ficchè confiderate tutte

quefte cofe, neceflariamente conviene dedurre, che tali fcaturi-

gini di fuoco fono fiate nel Regno frequenti, ed in ogni tem

po , e che la loro memoria coll' andar degli anni fi fia perdu

ta, ed abolita: e che fe i racchiufi fuochi non avertero avuto

quefto sfogo tutto il terreno fi farla rivolto, e fprofondato. In

fatti nell' Ifola d' Ifchia (a) , ne' contorni di Pozzuoli , e nell' I-

fola di Procida(£), vi fono cocenti bagni, potentiffimi fudatoj,

N z e sì

(a) Neil' Ifola d' Ifchia detta altimenti Entri» vi fono le Cremate , così chia

mate da' bruciamenti, earfure,che fono feguite per quelle Campagne . e vi fono de'

paefi, che fi chiamano Arfi . Stratone vuole, che gli Eretriefi primieri' abitatori di

quell'Itola, a cagione delle tante Eruzioni di fuoco , e delle acque calde e bol

lenti , foflero poi coftretti ad abbandonarla : e che il Colle Epofeo , che flava in

mezzo di detta Ilola dopo terribili terremoti avefle eruttato fuoco, e fiamme Lib 5

Geograph.pag.z7g.tfo. In fatti per tutta quell' Ifola fi trovano le Lave, che fono

raffi liquefatti , e poi rapprefi nella medefima maniera appunto come fon quelli

che ftanno alle falde del Vefuvio , e dell' Etna .

(b) Stratone la credette una volta attaccata all' Ifola d' Ifchia, e che da' terre

moti, e incendi folle da quella ftrappata,e divifa . Prochyta pars a Pithecufis avvul-

ja loc.cit. Plinio la crede fcappata fuori accanto ad Ifchia, e appoco appoco cre-

lenita come fa un fungo nella terra, e come un rampollo a pie d'un albero. Lib .>.

eap.62. Prochyta non ab /Enea nutrice Jed quia profiifa ab JEnaria erat , «Vo ri ttoo-

X«£( , profundere . In quefta maniera fon comparfe molte altre Ifole , e fra le al

tre nell Arcipelago la rinomata Ifola Santerini . Vedi Strab. lib. 6. pag. Z96.Plin lib 2

cap t9. Tournefort Voyage du Levant , Epitr.6. Il medefimo Strabene vuole, che Pre

cida , ed Ifchia follero già i» Ifola foia, ed attaccate al Continente dalla parte di

Mife-
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e sì gran copia di minerali attillimi a generare il fuoco , che

non fi può dir di più ; Vi fono tante montagne fmantellate , e

ridotte in cenere , ed altre, che di zolfo fon ricoperte , e che

continuo fumo tramandano; Vi è la Solfatara medefima, det

ta da' Greci Foro di Vulcano , e di cui fa menzione Strato

ne (a) in quelle parole : // Foro di Vulcano è una Campagna

intorno intorno rinchiufa di ciglioni infuocati , i quali di quan

do iti quando ^come fe foffero bocche di cammini , tramandano

fuoco con gran Jlrepito , e vi furono ne' tempi andati i Campi

Leborii , detti da' Greci Campi bruciati , e il Monte Barbaro

anticamente chiamato il Gauro, e il Montenuovo pofto alla ri

pa del Lago Averno, così chiamato, perchè comparve nel 1478.

dopo un furiofo improvvifo incendio di fotterraneo fuoco, che

gettò all'aria il terreno, e quivi ammafsò in un tratto tanta

cenere, e tanti fafli, che formò quefto Monte, ch.e Montenuo-

•00 nominoffi.

Ma tra tutti quefti Vulcani il più ftrepitofo è ftato fempre

in quefte parti quello , che noi chiamiamo il Vefwvio , benchè con

diverfi nomi fi fia negli antichi tempi nominato (b) . Imperciocchè

Fregulfo lo chiamò Efbio . Hu/us tempore Mons Hesbius in Cam'

pania ardere coepit (e) . Suetonio Tranquillo gli diede il nome

di Vefebio . Flagrante Vefebio (d) . Giovanni Sifilino lo chiama

Be-

Mifeno: e che il limile folte già Ai Capri, e che congiunta forte anche queft' Ifo

la al Promontorio di Minerva , detto ora comunemente Capo di Muffa. Strab. loccte

Così è flato tenuto anticamente dell' Ifola di Sicilia. Claudia/io.

Trinacria quondam

halias pars una fuit : fed pontus & aeftus ,

Mutavere fitum

Plìn. lib. 2. cap. 9. Strab. lib. 6. pag. 39S.

Si è creduto adunque che gl'incendi, e la forza del mare , e i terremoti ftrappaf-

fèro dalla vicina punta di Calabria la Sicilia , e la gettaffero da lei difcofto , e

l'allontanaffero da Reggio. Strab. nomen a verbo pcyvvtr&ai , quod efl rumpi dedu-

8um videtur . Così hanno creduto delle Spagne, che coli' Affrica le hanno reputate

«n dì unite, e dipoi da effa diftaccate. Plin.lib.j. cap. 1. Mela de fituorbis lib. 1. cap. 5.

Seneca natural. quaeflion. lib. 6. cap. 29. Sic & Hifpanias a contevtu Africae mare eri-

puit .

(a) Lib.$.pag.ì77.

(b) Vedi il Libro di Abramo Ortelio intitolato Synonima Geograpbtca : Vefevus,

qui quoque Mseulus dicitur : Vìb. [eque/Ir. ( «WSimlerus Msevius legit ) Monte di Som

ma hodie nominatur . Vesbius a Silio Italico dicitur ; ìtem Besbius a Georgio Ce-

dreno . Vefuvius quoque legit Caffio apud Valerium Flaccum , & ita quoque legendunt

epud Statiuni , & Martialem fuadet - Lesbius per L. a Galeno vicari Lib. %. curatoriae

ortis fcribit Ambr. Leg. fed Vefuvius ab nptimis autoribus appellatur . Vefulìus legstur

apud Diodotum Lib. IV. qui eum quoque Pblaegraeum adptllat .

(e) Tom.T-Cirenic.lib.^.cap.-i.

(d) De Viris llluflr. in vita C. Plinti .
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Bebio , e Vefvio : Per eos dies refplenduit in monte Bebio ignis

maximus (a) , e altrove (b) : Eoque mons Vefvius conflagravi? .

Così anche lo chiama Marciale (e):

Hic efì pampineis viridis modo Vefvius umbrìs :

E Diodora Siculo dopo d'aver detto, che fi chiamava Flegreo

fcrive ; nunc Vefvius adpellatur (d) . Vefbio vien chiamato da

Stadio (e).

ubi Vefbius egerit iras.

E in fimil forma da Silio Italico ( f) :

Evomuit pajìos per faecula Vefbius ignes .

É da Valerio Fiacco è pur chiamato Vefbio (g):

Ut magis Inarime magis , ut mugitor anhelat

Vesbius ......

Ma più comunemente fu negli antichi, ed è ne'prefenti tempi

chiamato Vefuvio , o Vefubio . Così lo chiama Pomponio Me

la (b) : Vefuvii montisi adfpetlus : così Marco Varrone (i) : Et eo

in Apulia loca calidiora ? & graviora , & ubi montana j, ut in

Vefubio monte , Surrentinifque collibus &c. (/£) . Così Plinio il Vec

chio in più luoghi . Pompei haud procul fpetìante monte Vefu-

vio , alluente vero Sarno amne : e nel lib. 14. (I) : Ex ìis minor

Auftro laeditur , ceterifque ventis alitur , ut in Vefuvio morite^

Surrentinifque collibus ; & ibidem (m) : Surrentinis tamen effi-

cacijfima teftis Vefuvio tenus . Vefuvio pure è fiato detto da

Plinio funtore (») : Nubes ìncertum intuentibus ex quo monte

( Vefuvium fuij/e pojìea cognitum ejì ) oriebatur ; da Columel-

la (6) : Earum minor vulgo notijfima , quippe Campaniae celebev-

rimos Vefuvii colles , Surrenfinofque vefjìit , e da Vetruvio (p) :

Ejì etiam genus pulveris , quod efficit naturalitet res admirabi-

les.

(a) Epiflola Dionis in Severo .

(b) In Tito .

(e) Epigr. lib.4.

(d) Rerum antiquarum lib.4. de Hercult .

(e) Epitome ad Marceli.

(f) Lib. ultimo .

(g) Argon. 3.

(h) DefituorbisLib.z.

(i ) Lib.i. cap.6. de re rujlict .

(k) Lib.j. cap.5.

(1 ) C»p. 2. de genere vitium .

(m) Ibidem .

(n) EpifloUr.lib.6.adTacitum.

(o) Lib.-}. cap.z. ..

(p) Lib. 3. cap.6.
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les. Nafcitur in regionibus Bajanis,& tn agris muntcìptorum,

qua funt circa Vefuvium montem . Lucio Floro (a) , dice : Prima

velut ara viris mons Vefuvius placuit . Vefuvio lo chiama an

che Patercolo (b) : Dum Sertorianum bellum &c. primo Vefu

vium montem petiere . Appiano (e) lo chiama Vefubium : Ita-

que per vim repulfis bis , qui cujìodiae praeerant fuga abiit:

ac plerifque ex vtatoribus lignis , enfibufque munit'ts in Vefu

bium montem afeendit . Vefuvio lo chiama Eutropio (d) : Gla

diatore* enim feptuaginta & quatuor Capuae ludo Gn. Lentu-

li effraEìo diffugere , qui continuo ducibus Crixo , & Tinomao

Gallis , & Spartaco Tbrace Vefuvium montem occupaverunt .

Paolo Oro/io (e) , e Fregulfo ( f) pure lo nominano Vefuvio . Il

primo : Vefuvium montem occuparunt . Il fecondo : Vefubium

montem occuparunt. Galeno parlando del monte di Stabbia, e

dell' unione , che fa ad elfo il Vefuvio , così dice : Coììjungitur illi

in imofinu alter Collis non parvus , quem veteres Romani in hijìo-

riisy & qui nunc diligentiores funt Vefuvium nominant , cele

bre nunc , novumque nomen Vesbium efì , omnibus hominibus

notum ,propter ignem, qui ex terra fubmtttitur . Parimente il

medefimo Galeno nel fuo Libro intitolato Metodo di medica

re (g) , difcorrendo dell' oftacolo , e riparo , che fa a' Venti que

fta Montagna , col nome di Vefuvio la chiama : Ventis vero

cuntlìs, qui ab Arilo yOccafuve aejììvo perfla?it , Vefuvius, ut

obex obftat inter imum finum , atque artlum , excurrens vernum

verfus occafum . Vefuvio è chiamato da Lionardo Aretino (b) :

Vefuvius Campaniae mons, per cujus verticem caligo ,& fiamma

quandoque evomitur : e Zonara (i): Vefuvius enim mons juxta

Neapolim , copiofos ignis fontes continens, in medio dumtaxat ar

dete exteriora carent igni ; proinde eacumina in circuitu vete-

rem altitudinem obtinent medietate exujìa, & deprejfa . Ve

fuvio lo chiama Stadio ( £) : Vefuvius mons , nunc Summanus

diclus

(a) Lib.^.ctp.ìo. delle Aie Storie Romane.

(b) Lib. 4.

(e) Lib. 1 . civil. bellorum .

(d) Hiflor. Rom. lib.6. in beli. Spgrt.

(e) Lib.$. cap.xfy. de Gladiator.

(f) Tom.i. lib.6. cap. 16.

(e) Meth.medendilib.^.cap.ii.

(h) Lib.4. Belli Italici contro Gotha: .

(i ) Annui, parte II. in Tifi Imperio .

(k) Common, in L. Florum ftp. 16. num.11.
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di&us diflat a Neapoli in ortum ad quartum fere ìapìdem ,

clauditque ripam Sarni Fluminis ipfie nobilis generofijfimo vi-

. #0, quod mine Gvaecum vocant , & frequenti etiam incendio

Celebris ejì . .

Sono anche fiate chiamate da' Poeti l' efalazioni del Vefu-

vio Incendj Vefiuvini^ e il Vefuvio l'hanno detto Monte Vefiu-

vino : credo io per comodo del vedo , benchè Filippo Beroaldo ne'

Commentarj di Suetonio pro Tito , dica : Ilio Vefiwvino incendio.

Stadio (a).

fi vel fumante mina ,

Rutìajfent dites Vefuyina incendia Locros .

E il medefimo (b).

Non adeo Vefuvinus apex , & flammea diri

Montis hyems^ trepidas exhaufit civibus urbes.

E finalmente (e).

Jamque & fiere pio Vefuvina incendia canta

Mens erat & gemitum patriis impendere damnis .

E ultimamente il Pontano (d).

Laudantem plaufu fequitur Vefuvina Juventus .

Ma o fia per comodità del metro, o perchè così anche fi

nominaffe ; Vefevo quali Tempre è chiamato da' Poeti . Così Vir

gilio (e). «

& Vicina Vefevo

Ora /Ugo .

Claudiano (f).

fraéìane jugi compage Vefevi

Alcioneus per filagna pedes Tyrrhena cucurrit ?

E Lucrezio (g).

Qualis apud Cumas locus efi , montemque Vefevumy

Oppleti calidis ubi fumant fontibus autlus .

I quali verfi ci fanno forte dubitare, che col nome di Vefiwoi'o

non chiamaffero gli antichi tutti i Vulcani ; e che qui Lucrezio

non voglia più tofto intendere degli antichi Vulcani del territo

rio

(a) Epiccdium Pil. Urfi .

(b) Ad Claud. uxorem .

(c) In Epicedio in Paxrem .

(d) Pompa 6.

(e) Georg. 2.

(f) Lib.-}. De Rtpt. Proferpinae .

(g) Rerum naturai- lib.6.
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rio di Pozzuoli , come egregiamente oflèrva il celebre Signor

D.Francefco Serao nella Jua Storia dell' Incendio del Vefuvio ac

caduto nel mefe -dì Maggio dell' anno 1737. fcritta per /' Acca

demia delle Scienze (a) .

Ve/evo pure è chiamato da Stazio (b) .

Tertia jam foboles procerum tibi nobile vulgus

Crefcit , & in/ani folatur damna Vefevi .

Così anche Valerio Fiacco (e).

Sic ubi prorupti tonuit cum forte Vefevi

Hefperiae letalis apexy vix dum ignea montem

Torfit hyems .....

'Pantano (d) .

Mejftbus & fummi curatis fura Vefevi . /

Ibidem .

Fece venit Re/ma aviae cariffima noftrae ,

Trijìior Ma auidem patris de clade Vefevi .

E parimente (e) .

Ipfe etiam monte a fummo fua dona Vefevus .

Jacopo Sannazaro (f).

Aut ut terrifici fonitus , ignemque Vefevi .

Ed altrove (g).

Herculis ambufìa fignabat ab arce Vefevus .

bernardino Rota (b). . .'" , ...

Arfit pampinea redimitus vite Vefevus,

Cui nova fumanti vertice fiamma micet .

Il medefimo altrove . ,.,.-.

His & implebo calathum liguftris,

Quem modo intexit Pholoe , Vefevi

Nata , & intextum mihi mifit , ut mox

Unus haberet .

Gabriello Altilio (/) .

.... Bacchaea tenent quae tura Vefevi .

E Gi-

(a) Jntroduz,. pag. n.

(b) Adjul. Men.

(e) Argon. 4.

(d) Pompa Lepidint 2.

(e) Pompa v.

(f) Ecloga Prof.

(g) Ecloga 12.

(h) Eleg. lih.i. ad Salvat. Fratrem .

(i ) Delit. balie. Poet.



NARRAZIONE ISTORICA

DI QUEL CH'E OCCORSO

AL VESUVIO

NEL LUOGO DETTO

L'ATRIO DEL CAVALLO .

Dal dì sy. Ottobre 175 1. in cui incorniti-;

ciò l'Eruzione fino a quanto pofte-

riormente è avvenuto .

 

Si vende dal Librajo Romano Giulio Giannini , che fta tra la

Pofta, e Santa Brigida, e vale un Carlino il foglio,

ed ogni Settimana ufcirà un foglio.
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| Rima di riferire ciocché, è avvenuto negli ulti

mi giorni di Ottobre di queft'anno 1751. nell*

eruzione , che ha fatto il Vefuvio di quella

materia crafla e bituminofa , che a cagione del

fuo moto i Napoletani chiamano Lava, è ne-

celTario eh' io premetta alcune cofe , dalle quali

fi può arguire quale forte la cagione , per cui

fi crepaiiè una delle falde, o per dir meglio, una delle guance

della Montagna: Che cofa fia quefta Lava : E dipoi feguitere-

mo con ordine , e per via di Diario , narrando gli urani acciden

ti, che fono occorfì , e i gravi danni, che ha cagionato, acciò

ognuno refti intefo della caufa, ed effetti di quefto Fenomeno;

il quale per quante idee , che uno porta formarne , non può ima-

ginarfi ( quando non l'abbia vifto co'proprj occhi ) quanto fia Ara

no , e maravigliofo : e pofto da parte il danno , che foffrono que'

mefchini fovra i beni, e fondi, de' quali egli è fcorfo;non può

dirfi quanto fia forprendente , e quanto meriti d' eflère ocular

mente veduto, e contemplato.

Il dì 23. del corrente mefe d'Ottobre dopo le ore 18. dell'

orivolo Italiano, e poco prima delle ore 12. della mattina dell'

orivolo Franzefe fi fentì una feoffa di Terremoto . Quefta inco

minciò prima con un romore fotterraneo , come d'un carro ruo

tato, il quale fotto il pavimento ftrepitofamente correfie , e po-

feia tremò la Terra per mezza Avemaria : ficchè tra il romore

fopraddetto , e il tremore della Terra , potette confifter tutto in

una Avemaria intiera. Varie furono le opinioni fovra la cagio

ne di quefto Tremuoto , pretendendo alcuni , che forte un Tre-

muoto di Terra ; ed altri , che dai fotterranei fuochi della Mon

tagna forte caufato : poichè quando il Vefuvio fa qualche mag

giore eruttazione, fuole bene fpefto far dalla bocca, o fiano a-

perture del medefimo(che in oggi fono tre , e fono nella cima

della Montagna ) diverfi fcoppi , come fe foflèro tiri di canno

ne, e fuole menare in alto delle pietre, e quindi alzare, e dilatare

f)iù del folito le fiamme , e far talora intorno alle radici tremar

a Terra, affermando coloro, i quali abitano più preffo a detta

Cima , che di quefti piccoli Tremuoti ne fentono ben di fre

quente. Ora quefto Tremuoto, pare, che porta dirfi con qual

che certezza, dal fuoco interno della Montagna ertere derivato;

sì perchè coloro i quali abitano più appreftò lo fentirono uni-

yerfalmente , e più gagliardamente; perdendo via via di forza pref-

A 2 fo
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fo dì coloro, che più Jtanno difcofti dalla Montagna medefima,

perchè a Napoli fi lenti meno , e non fi fentl da tutti : sì an

che perchè , come fi può dall'effetto dedurre, fulla Montagna fe-

guì il maggiore fcuotimento , per cui con fondamento fi può con

getturare , che fin d' allora fi tacerle l'apertura , da cui poi lajnot-

te del dì 25. a ore quattro dell' orivolo Italiano, e a ore dieci

dell' orivolo Franzefe incominciò a sgorgare la Lava , come di-

fìintamente diremo in apprello.

Ma perchè ognuno refti meglio perfuafo cofafia quefta La-

va, e porla idear fi, come mai quella fcorra ed impietrifca, quan

do finora fi è creduto non l'correre fe non che liquida , e pa-

jftofa , ancorchè fia tutta di fuoco , e femori anzi una palla di

fuoco : farà neceffario porfi avanti degli occhi , per concepirne

qualche idea , una gran caldaja di vetro firutto , o fia piombo ,

perchè quella Lava è fimile all'uno, e all'altro ; elfendo infiam

mata, ed accefa,come il vetro firutto; e fcorrendo come fa il

piombo, quando fi verfa dal Coreggi uolo, il quale non a goc

cia a goccia egli cade, come l'acqua, il vino, e come tutti gli

altri liquidi , ma in frammenti , e in paftelli uniti infieme : ben

chè da quefta Lava , quando eli' ha prefo il fuo corfo , e fatto di

se canale cadano dalle bande , come fottili arene , e limatura di

ferro infuocata, che poi aggranellata infieme fi converte, e fa co

me una fchiuma , ma pefante, di color di piombo bruciato più

comunemente; il pefo della quale fa credere, che anche vi fia-

no mefcolati in eftà de'metalli . Si chiama da' Napoletani Lava,

perchè quando è liquida ella fcorre:ed ogni colà che fcorre in

rivo Lava daefiì fi appella, quafi Lavanda dal Latino Lotto: ond'è

che quell'acqua piovana, che cade da' tetti, e fcorre nel mezzo

della via, e che i Fiorentini chiamerebbero Rigagnolo, dal Latino

Rivulus , dai Napoletani Lava è nominata, Quefta materia ariun«

que fcaturifce cerne una fontana di fuoco ,0 fia di vetro fìrut-

to , e in diametro più largo , o più ftretto fecondo che è l' a-

pertura d' onde fi verfa . Finora per quanto fi ricordino tutti que«

Ili abitatori , che ftanno intorno alle radici del Vefuvio , ha fgor-

gato, e gettato fuori dalla fommità , ed orli delle tre aperture

della Montagna, che (come fi è detto) era una fola, e non è gran

tempo , che tre fono diventate . Quando incomincia a fcaturire fuole

nel cadere in terra agglomerarfi , come il piombo, e fermarfi di

palfo in paflò, fino a tanto, che un altra mafia alla prima non

li unifce,e quando fi è unita allora la prima fi muove, in quel»

la
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la guifa, che un onda incalza V onda , quando viene a ferire il

lido. Via via, che acquifta moto, quando la materia non man

ca, e non trova oppofizione di cammino, ella fi mette in cana

le , e fa un argine dall' una , e dall' altra banda , fcorrendo ella

per il mezzo, e dilatando l'argine, e acquiftando maggior moto,

molto più quando eli' è in in declivio , e che fcende dalla Mon

tagna . EU' è tutta infuocata, e pare veramente un fiume di

fuoco , e quando perde il moto , e che non fcaturifce più ; fe

s' unifce infieme , diventa una Montagna ; fe cade in frammenti,

ogni pezzo quando fi fredda è una dura e pefante pietra , ap

punto come duro fi fa il piombo, ed il vetro quando fi fredda

no .* con quefta differenza, che il piombo, ed il vetro meifi al

fuoco fi ftruggono fubito , e s' inliquidifcono ; lo che non so le

accaderebbe di quefia Lava. I Naturali dicono di sì, ma non fi

crede tanto facile ; e fi liquefalà , perchè tutte le Terre nelle For

naci al molto , e molto fuoco , chi prima , e chi dopo cadono

liquide, e fi pietrificano . E' però vero, che avendo Sua Maestà'

fette fegare, e tirare a pulimento alcune Tavole di quefta Lava

impietrita, eflendofi pofto fotto alle medefime il fuoco , hanno

imbarcato , piegandofi , e accartocciandofi alcun poco ; ed effendofi

rivoltate, col medefimo fuoco fotto, fono ritornate nel loro pia

no come erano prima.

Egli è anche da oflervarfi , che quelli fcogli , e monti di

materia del Vefuvio , che fi è impetrita,fi chiamano tuttavia da'

Napoletani Lava; dovendofi intendere quando elfi dicono , che

hanno rotto , o fatto una Mina alla Lava; che hanno rotto, e

fatto una mina a quella pietra , che una volta era Lava, e che

prefentemente è diventata tutta una Montagna ;eflèndochè quefta

pietra la rompono , e fe ne fervono nelle fabbriche , nelle mura

glie, ed in ogni forta d' edifizio , ed è forte , e confiftente più

delle altre , e (ì chiama fabbricare colla Lava ; non intendendo io

di dire cofa fia quefia Materia ,e di che compofta; lafciando ciò

a i Fifici , e agli Speculativi , che meglio di me lo diranno : quan

tunque come dice Lucrezio:

Felix, qui potuit rerum cognofcere caujfas.

Tutto quefto adunque premeffo è da notarfi , che la fera

del dì 23. in cui era occorlo il Terremuoto , la Montagna get

tò nella Cima maggior quantità di fuoco del iòlito; il medefi-

mo intervenendo la Domenica del dì 24. tanto il giorno , che

la notte . La qual cofa i Napoletani fogliono attribuire a buo

no
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no augurio : perchè credono elfi , che quanto maggiore è il

fuoco , che fa la Montagna , tanto più abbiano sfogo i fuochi

fotterranei, e confegueatemente fi fia più ficuri dagli fcuotimen-

ti , e Terremoti .

La mattina del dì 25. la Montagna fece il medefimo fuo

co , e forfe anche maggiore , ma fenza alcun rumore , come il

giorno antecedente , cola ftimata infolita , e particolare , lo che

intervenne fino alla fera , in cui fi vide il fuoco andare fceman-

do ; ma non fe ne fece calo veruno , perchè molte volte era

occorfo il medefimo .

Lo fteffo giorno 25. a ore quattro dell' orivolo Italiano ,

e a ore dieci della fera dell' orivolo Franzefe , nel luogo detto

1' Atrio del Cavallo ; così chiamato , perchè nella pancia della

Montagna vi è una fchiena efporgente in fuora,come d'un Ca

vallo , fotto della qual Montagna , e fchiena , vi è una fitua-

zione appunto fatta come un Atrio ; diftante dalla cima della

Montagna un miglio , e mezzo in circa ; il qual Atrio del Ca

vallo è volto tra Levante, e Mezzogiorno; fi fece un'apertura

di otto palmi di diametro, d'onde ufcì in un tratto quena ma*

teria , che chiamano Lava , e s'avanzò un poco inverfo Ponente .

Ma quivi trovando un argine di diverfe Lave antiche compo

rlo , fi arrelìò, e voltofli , e fi divife in due rami , uno più

piccolo, e l'altro più grande, calando ambedue a balfo col me

defimo moto, e lafciando nel mezzo una Montagnuola di pietra

di Lava , come un Ifoletta , riunendofi tutt'e due i rami , e for

mandone un folo al luogo detto il Cugnuolo , il quale divide

la giurifdizione d' Ottajano da quella, di Bofco Tre-Cafe , talmen

te che la mattina de'2<5. a mezzo giorno fi era avanzata circa

un miglio , e incominciava a pigliare il piano nel Territorio di

Michele Vitiello . Fin qui aveva prefo di latitudine circa a 300.

palmi ; ma di qui in poi fi dilatò anche un altro poco . Ma

fìccome nel procedere trovò il Vallone del Frufcio, così calan

do nel medefimo lo empì , e fuperò in diverfe parti circa pal

mi 50. In quello Vallone adunque entrata venne a rifiringerr

e a fare un corfo più violento , non fcorrendo più come 1

palla, e di mafia in malfa , ma liquida ; la qual cofa forprefe

ognuno , e particolarmente la gente del Paefe , a cui parve

nuovo quefto Fenomeno , ed aveva finora creduto fempre il

contrario. Che però non era giunta la fera del detto dì 26.

che aveva fatte altre due miglia di cammino , ritrovandofi

appun-

s-
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appunto fopra la via, che principia nel Mauro d' Ottajano , poco

fopra all' Ofteria di Buonincontro , dove circondò in un femicir-

colo la fua Malteria, e reftando il Cafino del Baron Bonincon-

tri non più che 210. palmi lontano dalla Lava ; di cui fe ne

diftaccò un ramo difetto dal Vallone del Frufcio , e arrafentò

la fua Ofteria ,e quindi le cafe di Giovanni ,e Fratello di Bal

zano , fermandofi nel cammino , che conduce da S. Maria Gia

cobbe alla Torre della Nunziata.

Dalla parte del Mauro traversò la via maeftra , che condu

ce al Cafino del Bofco , e andò a terminare fotto la Rotonda .

Un braccio pafsò per mezzo la Cerqua , e terminò mezzo miglio

fotto. Si notò che pel pendìo la. Lava camminava in ogni ora pal

mi 960. , e pel piano camminava in detto fpazio di tempo pal

mi é? . Camminando per la pianura, era di larghezza nel fron

te palmi 660. di altezza palmi \6\ nel pendìo camminava co

me un fiume alta pochi palmi .

La mattina del dì 27. ficcome la Lava era nel piano , co

sì non fi allungò tanto, e fece minor cammino, ma fi allargò:

e fino dalla fera entrò nella MafTeria del Barone Don Luca Mal

fa. Quivi prefe fubito più di 300. palmi di latitudine , ficchè

anche fu quello principio parve, che volefle recare a detto Ba

rone un grandiffimo 'danno , e la fua rovina . Si notò , che alla

cima della Montagna del Vefuvio era mancato il fuoco , ed il

fumo affatto,

La mattina de' 28. ficcome abbondante materia era fem-

pre fgorgata dalla forgente della Lava, così andava quefta fer-

peggiando , e dilatandoli per la MafTeria di detto Barone , ar

dendo qualunque materia fe le parava d'avanti , e dividendoli

in più rami , alcuni de' quali fi arreftarono ; Scorrendo però

fempre quello di mezzo, come un Fiume. In detto giorno fu

rono fatte varie Proceffioni di Penitenza, portandoli tanto il

Clero Secolare, che Regolare, di Bofco Tre-Cafe, e della Torre

della Nunziata a piedi fcalzi , e col canapo al collo fino in

que' luoghi, chiedendo a Dio pietà , e mifericordia . Sua Mae-

fià la Regina venne in quefto giorno colla fua Corte , a ve

dere un così mifero , e compaffionevole fpettacolo , e il fimile

fecero molti Nobili , e Magnati , e Foreftieri reftando ognuno

commoffo, e forprefo da un infolito ftupore, e fpavento.

Nel giorno 29. fino alla fera la Lava fcorfe più sfrenata

mente per i confini della fuddetta maiferia del Baron Maffa,

dila-
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dilatandofi nella medefima , e avanzandofi per pochi paffi nei

Territorj confinanti . La cafa di Sabatiello Coicia , che fu la

prima ad elière inveftita dalla Lava reftò fubito diroccata . Quin

di fi gettò fur una parte della cafa di Pafquale Cirillo, altrimenti

detto Caporoffella ; d'onde partendofi andò ad urtare lateralmente

una parte della cafa di Francefco Carotenuto alias Tozza , di

latandofi , e minacciando fempre la cafa del Baron Mafia , da cui

era lontana meno di 200. palmi. Che però detto Barone proc-

curava di mettere in falvo alla meglio quelle poche di grafce

e malferizie , che gli erano rimafte . Si mifurò a occhio , che

dalla parte di quefto Cafino fino all'altra, ci potevano correre

di latitudine 1300. paffi, e fi offervò di più, che continuava in

due moti : uno che era proprio un corfo come un placido fiu

me , e quello lo aveva appunto nel centro ; e l'altro moto

io aveva dove il terreno era più baffo, non nel centro, ma in

un lato, e andava qui dilatandofi come una pafta, e appunto

quefto moto lo faceva in fianco al mentovato Cafino del Ba

rone fuddetto.

La mattina de' 30. fi offervò che la Montagna incominciava

in fulla cima a gettar fumo , e quello fi farebbe avuto a buon pre

ludio, fe la Lava avelfe defiftito a fcorrere. Ma quantunque ella fi fof-

fe indurita fulle parti , e non minacciarle più a fianchi , pure nel

mezzo, ove feguitava il fuo corfo , prefagiva qualche gran rovi

na . A ore venti però dell' orivolo Italiano , e poco più d'un

ora. della fera dell' orivolo Franzefe ; ancorchè foffe lontana

dagli argini più di 200. palmi ; incominciò a rompere in un

fianco da tre parti, le quali nel procedere fi vedeva, che fareb

be fiata una corrente fola , principiando fotto il Cafino del Ba

rone , e andando a dirittura, a ferire le Cafelle, che fono un

Ofteria a detto Barone appartenente : e fimilmente minacciava le

Cafe di varj fuoi Perfonali , che era una pietà a vederli tutti

piangenti falciare quelle povere loro Cafette , e andarfene gridan

do mifericordia.

La mattina de' 31. la Montagna gettava dalla cima molto

maggior fumo di quello che non avea fatto il dì , e la notte an

tecedente . Le Cafelle , di cui jeri facemmo menzione , furono

inveftite poco dopo la mezza notte , che vale a dire , poco

prima dell' una della mattina dell' orivolo Franzefe ; e lenza

atterrare veruna delle accennate cafe , né inveftire altrimenti il

Cafino di Campagna del Barone Malfa feguitò il fuo cammi

no



no per la folita Malteria del Barone, appoggiandoli folo pofte-

riormente , e fur' un angolo a dette Cafelle , penetrando al

cuna poca di materia per una porta delle medefime volta a

Settentrione , fenza atterrarle, o farvi altro danno, e allargando-

fi circa a ottocento palmi , e circa a mille palmi allungandofi.

Ma poi inveriò le ore 17. dell' orivolo Italiano, e a ore undi

ci della mattina dell' orivolo Franzele arreltò il fuo cammino.

Quindi è che molti, i quali erano forfe fiati , mediante il perico

lo, che loro fovraftava , troppo folleciti ad andarfene,fe ne ritoiv

narono a cafa ; e che molti altri , i quali già avevano fatto fagot

to , fi riflettono fenza più partire , nudrendo migliore iperanza

dell' avvenire . Ad altri però non celiava il timore , e avreb-

' bero voluto vedere forgere dalle radici il rimedio pel loro male;

voglio dire , avrebbero voluto vedere chiufa l'apertura , d' onde sì

ftrano flagello ne derivava. Vi erano infino alcuni, i quali ve

dendo, che quella fcaturigine dopo tanti giorni , da che ftava aper

ta non fi richiudeva mai, fofpettavano, che ella farebbe reftata in tal

maniera per fempre , ficcome per fempre fono reftate aperte le altre

due crepature , che fi fon fatte nella fommità della Montagna . In

fomma var j erano i lor fofpetti , varj i timori , ficcome varj fono i

giudizj degli uomini . Anche quel fiume di fuoco , che correva nel

centro, e a cui dava il pabulo, e jlcorfo quella Lavay che fcaturiva

nel Vallone di Buonincontri non'andava nè tanto veloce, nè tanto

liquido; e dove che prima correva in letto piano , e lifcio co

me uno fpecchio infuocato, correva oggi, come fe folle un la

go pieno di carboni accefi: lo che ci faceva tutti maravigliare,

perchè la bocca fopra l'Atrio del Cavallo non celiava di get

tare Lava al folito , e forfe anche più di prima . Quando fi

feppe , che fopra il Vallone del Frufcio aveva la Lava latto del

movimento , e che fi era rotta al Caftagno di Buonincontri ,

entrando nel Vallone di Bartolommeo d'Amaro . Un altro ramo fi

moveva pian piano al Cavallo dell'Atrio inverfo il Bofco del Si

gnor Principe d'Ottajano ; ficchè foffiando forte la Tramontana fu

portata la vampa, e attaccoffi il fuoco al Bofco di detto Signor

Principe , il quale farebbe anche arfo , fe fubito non folle accorfo

un buon numero di fuoi Valìàlli con falci , e con bipenni per far

ne un taglio . La fera fgorgò 1' apertura con maggior impeto,

ficchè tutta la gente di Bofco Reale , e di fotto alla Monta

gna flette con grandiflìma cofternazione , e terrore , perchè que->

fie nuove rotture minacciavano irruzione anche fui lor paefe .

B A dì
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A dì primo Novembre . Ancorché nell' antecedente fera

fbffe declinato affai il corfo delia Lava , che come fi è detto,

fgorgava , e faceva come un Fiume nella Valle di Buonincontri ,

e ferviva di centro alla gran Lava , che fcorreva nei beni del

Baron Malia , e dava paicolo ai rami , che finora fi erano da

lei diftaccati , pure fi viffe in gran fpavento da ognuno , come

fi è già detto , pel gran fuoco , che dalla bocca fopra l'Atrio del

Cavallo ancora fgorgava : e molto più fi viveva in timore , per

chè da alcuni, i quali erano fiati il giorno avanti ad offervare

la bocca , ci era flato riferito, che avevano notato, che intor

no a detta bocca vi erano diverfe altre crepature tutte infuo

cate . Quando dopo la mezza notte di quefto giorno , cioè pri

ma dell' una dell' Orivolo Franzefe , dalla medefima bocca , e fo

pra il Cavallo dell' Atrio ufcl un' altra Lava , e calò nel Vallone

d'Acquara , facendo nello fpazio di fei ore un miglio , e mezzo

in circa . Sicchè alla levata del Sole era giunta al taglio di Ce

ramella del Bofco del Mauro . Quivi avendo ritrovato un altr'

argine fatto dalla prima Lava fi voltò indietro fcorrendo fino

al piede della Montagna , e calò al Vallone detto de' Morti con

tutta 1' apparenza di pigliar la ftrada , che mena al Cafino del

Bofco del Signor Principe d' Ottajano . Quefte due Lave però

inverfo le ore 24. fi fermarono , non avendo oltrapafTato il Co-
gniuolo detto il MozzilIo,e avendo fatto più paura ,rche danno.

Un altro ramo ufcito dalla medefima parte fcendeva acco

llo tifo. Lava di prima gettandofi nel Vallone della Fontana . Que

lla penetrò anche nel Territorio di Michele Vitiello altrimenti

chiamato Lepare , e fi avanzò fopra una Lava antica , andan

do a inveftire le Malterie del Reverendo Prete D. Domenico

Magliola , e D. Antonio , e Fratelli Matrone detti Capogroffi.

Da quefta Lava ne ufcl un ramo , il quale coileggiò in tutto

quefto giorno la Lava grande , effendo entrata, e camminando

nel Territorio di Donato Vitiello.

La Lava, che fi diflè jeri aver fatto del movimento fopra

il Vallone del Frufcio , fi è inoltrata nel Territorio , o fia Valle

ài Bartolommeo d'Amaro, quivi camminando lentamente, per

chè tutti i fopra riferiti rami fi partono , e fi diramano dalla

-medefima .

La Lava , che camminava dal Frufcio alla Mafferia del Baron

Mafia fi fermò finalmente in quella mattina; e quella , che {cor

reva come un fiume fopra la mafferia di Buonincontri , fi fermò

pure,
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pùte, ed amrnortifsì. In tutto quello giorno la cima della Mon

tagna fece un gran fumo , e molto più denfo di quello , che ab

bia fatto mai in quefti giorni pattati dell' Eruzione , e col fu

mo vi erano mefcolate molte ceneri.

In quefto medefimo giorno pure inverfo le ore 3. della fera

dell' orivolo Franzefe , e inverfo le 22. dell' orivolo Italiano,

ufcì fopra l'Atrio un altra ftrofcia di Lava, e s'avanzò fopra

quella di prima , ed entrò nel Territorio di Gennaro Soli-

mena , feguitando il fuo corfo , e andando a cadere nel Val

lone del Frufcio. A fianco di detto Vallone fi diramò in fili

la fera un altro ramo , e cofteggiando la fuddetta ftrofcia,

camminò nel Vallone di Carotenuto per lo confine del Mauro,

e propriamente accofto la Lava della Rotonda , avendo bruciate

parecchi Quercie; per cui fi vide tutta la notte un fuoco terri

bile, andando anche quefta a calare nel Vallone fuddetto del Fru

fcio . Fra quefta , e l' altra Lava vi rimafero ifolate circa due

Moggia di Bofco , che dille fiamme rimafero per allora intatte.

Quefte tante diramazioni fi prefero a buon preludio , perchè

eflendo anche celiato il corfo a quella Lava , che fcorreva liquida

nel centro , come fi è detto di fopra , e diramandoli quefte La

ve quali tutte inverfo la crepatura dell'Atrio del Cavallo , li cre

deva, che fotte fegno , che incominciafl'e a mancare la forza nella

forgente, e per quefto con qualche fondamento ognuno potette

lufingarfi, e che quefte tante diramazioni non doveflèro andar

per lungo tratto, e che dovettero prefto terminare.

Il dì 2. continuarono lentamente i due rami , che fi era

no di fiaccati, come fi è detto, poco dopo lofgorgo dell'Atrio del

Cavallo , e che fi fupponeva dal lento loro moto , che foffero per

arreftare il loro corfo , andando uno nel Bofco d'Ottajano, e ar

dendovi varie Quercie, talmente che era la fera il vederle da lon

tano un funefto fpettacolo , mentre fembrava una lunga Procelfio-

ne di torce accefe; e l' altro ramo , che camminava nel Territorio

di Donato Vitiello , andò a fgorgare nel Vallone del Frufcio , ter

minando quivi con unirli colle altre Lave. Il ramo, che calava

jeri nel territorio di Michele Vitiello , e minacciava le Matterie

del Reverendo D. Domenico Magliuola , e D.Antonio , e Fra

telli Matrone fi fermò, e non inoltrofiì più avanti; e quello che

pure fi era inoltrato , fcorrendo lentamente nel Territorio , o

fia Valle di Bartolommeo d' Amaro , aveva anch' etto rattenuto

il fuo corfo. Si fece offervare di nuovo la bocca della forgente,

B % e fi



( XII )

e fi trovò eflere la medefima , e non aver fatta innovazione ve

runa, fe non che avere d'intorno diverfe altre crepature , d' onde

però non fcaturiva niente . In quefto giorno la Montagna tra

mandò un grandiifimo fumo fimile ad una denfa caligine , e vi

era mefcolata una gran copia di cenere , che foffiando i venti

di Levante fu trafportata fino a Portici.

Il dì 3. non ci fu innovazione veruna feguitando i due rami

con maggior lentezza , e il color della Lava pareva elfere tra

mortito , e non tanto canido , e rovente . La Montagna fece

maggior fumo, e la caligine venne a piegarfi a terra per la me

defima , e pareva, che fulla cima vi folfe qualche vampa di fuoco.

Fattafi di nuovo oflèrvare con più diligenza l'apertura , fu ri

trovata di minor diametro: onde fi fofpettò, che le crepature,

che ftavano intorno a detta bocca foffero cagionate da quella

Lava , che fi era pietrificata nell' ufcire da detta bocca , e che

non aveva combaciato in forma, che qualche fpiraglio, e feffu-

ra non comparirle. Si oifervò ancora, che da detti fpiragli nul

la di materia ne fcaturiva, e che la ftrofcia della Lava veniva

fempre dal medefimo luogo , e che il diametro del fuo fgorgo era

un palmo lcarfo , benchè la buca dell' apertura foflè molto più

grande, e quafi la medefima dì prima.

Il dì 4. dopo la mezza notte fi fentirono due fcofferelle di

Terremoto : ma a ore cinque della mattina dell' orivolo Franze-

fe, e undici dell' orivolo Italiano fi fentì la terza molto più for

te, e durò mezza Ave Maria. Alla Torre della Nunziata, che

fta fotto la Montagna fi fentì anche più gagliarda , onde fi ebbe

quivi maggior paura ; e fi vide in un tratto ufcir di cala molta

gente mezza veftita per timore di qualche ritocco . Non vi è dub

bio, che quefte furono cagionate dalla Montagna, e probabilmente

dove fono le crepature , perchè a Portici non tutti le fentirono, e

a Napoli non le fentì quafi nell'uno. Ancorchè poi abballo della

Montagna , fi andarle Spegnendo la Lava , che dalla Valle del

Frufcio cadeva nella Pianura fopra , e lateralmente al Bofco Tre-

Cafe,pure non defiftette la medefima in quella notte parlata, e in

tutto il giorno 4. di fgorgare dalla folita apertura , come una fon

tana di fuoco del medefimo diametro . Sicchè dovendo quella avere

il fuo sfogo dopo di elferfi slargata in rami dalla parte di Bofco,

in fulla fera efléndofi freddata venne a fare di fe come un grand'

argine, il quale era d'impedimento al dritto corfo , che finora

aveva la fuddetta,Lnw tenuto, per venire alle mafferie delBaroa

Buonin-
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. Buonincontri , e Mafia ; su cui aveva fcorfo , tutti i paffati

giorni . Da quefto ammaffamento di Lava , e da quell'argine

che da fe medefima fi andava facendo, fi arguiva , e fi fperava

da molti , che fi farebbe agglomerata tanto , che poi fi farebbe

accoftata alla bocca, e che di fe medefima avrebbe fatta la tu

ra alla materia, che non cenava mai di fcaturire , riferrandola nel

concavo ventre , della fuddetta Montagna ; molto più, che ufcendo

dalla cima anche oggi un gran fumo gli offervatori , e i pratici de'

Fenomeni, che continuamente fogliono avvenire nelle eruttazioni

del Vefuvio , affidati anche su i tre fmovimenti , che dalla mezza

notte in qua fi erano fentiti, e i quali non poteva negarfi,che

da' fotterranei fuochi della Montagna non derivaffero, perchè tan

to alla Torre della Nunziata , che al Bofco Tre-Cafe , che Hanno

fotto a' piedi della Montagna, furono più fenfibili , che in ogni

altro luogo , e più univerfali ; argumentavano , che fi andava met

tendo in quiete quella gran fermentazione , e bollore , che nel

le interne vifcere del monte quella materia faceva. Così la di-

fcorrevano molti. Ma molti altri indagatori delle cofefifiche,e

che loro fembrava d'elfere informati meglio, che ognuno, di ciò,

che accadeva nel Paefe, affermavano , che l' eruzione ci farebbe

fiata per un pezzo , perchè ( come elfi dicevano ) avevano no

tato, che l'acqua del mare fi era notabilmente ritirata dal Li

do, la quale efli opinavano, che potelfe entrare nelle vifcere , e ca

nali della terra, e fpingere la materia pel contraflo,'che fa l'ac

qua col fuoco , ad eruttare con maggior forza , e maggior ab

bondanza . Che fondamento avertero quefti loro difcorfi non voglio

ilare ad indagarlo , non elfendo mio propofito di entrare a difcor-

rere su tali materie , e darne giudizio ; ma folamente di fare

un efatta iftoria di quel eh' è occorfo al Vefuvio . Su di cha

continuerò il mio racconto , baftando di avere accennato tutto

quefto ; perchè quefto giorno pareva , che potelfe elfere 1' E-

poca finale di tutto ciò ^ch'era avvenuto della Lava , che finora

aveva prefo,e minacciato i TreCafali. Quando più toflo ella

fu il principio de' danni , che minacciava di fare dalla parte;

d'Ottajano , fe il Signore Iddio, non fi degnava di rimovere da

quelle parti un sì poffente flagello.

A dì 5. Avendo adunque la Lava, che feorreva dall'aper

tura dell'Atrio del Cavallo pel folito cammino trovato l'argi

ne , ed impedimento fuddetto per feguitare il fuo corfo , e fcen-

dere a baffo, fi rivoltò tutta mila finiflra dalla parte di Otta-

jano,
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jano , dove incominciò con quefto fuo nuovo corfo ad avan

zarli con gran rovina.. E prima incendiò la maggior parte del

Bofco di quel Principe , e di quella Univerfità chiamato il ta

glio di Ceramella ; e lo avrebbe anche incendiato tutto , fe egli

e l' Univerfità medefima preventivamente non aveffero incomin

ciato a farne un taglio, e fe fucceffivamente vedendo fovraliar

loro un sì gran flagello, non aveffero raddoppiato gli Opera j per

falvarne quella maggior porzione , che lofle fiata poflibile .

Con tutto ciò arrecò all' una , e all' altro fa Lava un gran-

diffimo danno . Seguitò adunque tutto il giorno a fcorrere la

Lava impetuofamente dalla parte del Mauro d' Ottajano aven

do prelb tutto il taglio di Ceramella , ed entrando in quello

di Piefra Rojja, e camminando in maggior latitudine di quel

che non fece, quando era nella mafferia del Baron Maffa . Anche

dalla parte di Bofco continuò , ma più lentamente , il fuo corfo:

quantunque in fulla notte fembraffe eflère più debole , e fmorti-

ta . La bocca del Vefuvio ha fatto oggi meno fumo : fi fono be

ne in tutta quefta notte fino alla mattina feguente fentite molte

fcoffe, e botte venire dalla Montagna.

A di 6.A ore 13. dell' orivolo Italiano, e ad ore 6. dell' ori-

volo Franzefe il Vefuvio dalia parte di Bofco cacciò fuori un'alro.

Lava . Quefta sboccò di fopra alla prima Lava , ed entrò con

gran furia nei territorj di Cefare Vitiello , di Gioacchino Vitiel

lo , e non era mezzo giorno , che era giunta al Caftagno di

Buonincontri . Andava quefta ad unirli alla Lava di prima nel

Vallone del Frufcio . Si mandò di nuovo ad offervare la bocca dell'

Atrio del Cavallo , e fi notò , che quefta Lava ufciva di fotto

la falda dell'Atrio , onde fi ftimò , che abbia fatta una voragine

per di fotto , appunto come fi offervò effere avvenuto a quella , che

fgorgava fotto a Buonincontri . Quefta ha devaftato molti terri-

torj. Fra gli altri fono Itati bruciati , e ricoperti dalla Lava

quelli di Niccola Aniello d'Amaro, di Filippo Sangiovanni , e di

Carlo Vitiello, ed ha ripieno di fpavento,e di timore tutti gli

abitatori, che ftanno a pie della Montagna . La. Lava, che cor

reva poi inverfo il Mauro a un' ora, e mezza della fera dell' o-

livolo Franzefe , e a ore 20. dell' orivolo Italiano cefsò di fcor

rere al luogo detto Pietrarojfa, effendovi però rimafto un picco

lo ramo, che fi giudicava non potere ftar troppo a fermarli , giac

chè fi era rivolta tutta dalla parte di Bofco. La Montagna non

fece oggi gran fumo.

Adi
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A dì 7. la Lava , che fcorreva dalla parte d' Ottajano fi e-

*a , come fi prevedeva , fermata oggi affatto . Il danno che ella

ha fatto da codefta parte è andato tutto a cadere fovra il Si

gnor Principe , e fovra a quella Univerfità , e apprelfo a po

co fi ftima aver l' una , e 1' altro perduto circa parecchi miglia

ia, di fcudi. Infatti 1!'Atrio del Cavallo , su cui diede fuora la

Lava era un Bofco di quel Principe , e di quella Univerfità;

e prefentemente è ripieno di pietre . La Valle del Frufcio era un

folto Querceto del medelimo , e di quella Univerfità ; ed ora non

folo è coperta di faffi , ma fopra di elfa è elevata come una Mon

tagna di pietre . La Valle , e Campagna della Rotonda , che fta

va ifolata fopra terra , e pareva elfere una Montagnuola , ora è

tutta coperta di Lava, che pare fìa incredibile a comprenderli

come mai vi fìa falita ; e quella pure è del Principe , e di quel

la Univerfità . Tutto il taglio di Ceramella , tutto il taglio di

Pietrarojfa , tutto il taglio della MaJCatella , e tutto il Cognuo-

lo di fuori, che fono tutti Bofchi d'Ottajano , tutti fono gualca

ti dalla Lava : talchè il danno del Principe , e de' fuoi Vaflal-

li è molto forprendente , e quafi incomprenfibile , come meglio

diremo in appreffo. Ma quella Lava , che come dicemmo era

venuta dalla parte del Bofco , era arrivata al Caftagno. Que

lla fi era fatto il Ietto fopra la prima Lava , e fopra di effa

camminava furiofamente , e ficcome andava in declivio , così

faceva di cammino ogni minuto palmi dieci in circa. Anda

va anche quefta a cadere nel Vallone del Frufcio . Efsendofì

bene offervato il corfo di quefta nuova Lava , fi è trovato , che

dal Cavallo dell'Atrio fino alla falda del medefimo, e propria

mente nel luogo detto la Pumice camminava fcoperta ; alla Pumice

andava fotto , e camminava poi coperta fino al Vallone della Fon-»

tana , dove faceva una forgente, e una buttata nella maniera

appunto, che fi vedea a Bonincontri . Dal Vallone della Fontana

fino al Territorio di Cefare Vitiello , che farà di cammino circa

a mezzo miglio la Lava correva un'altra volta fcoperta . Quivi

s' ingrottava, ed ufciva al Caftagno di Buonincontri , facendo un'

altra buttata , e fgorgo , non lafciando però in quefto fuo cor

fo, che faceva di fopra, di fiaccarfi qualche piccolo ramofcello,

che era peraltro di corta durata, e di poca fufliftenza . Quella,

che in quefto giorno corfe , andò fempre colla medefima veloci

tà , ed in qualche parte , che ritrovò il piano s' andò più dila

tando , comecchè fcorreva più libera . In quefto dì la Montagna

non ha fatto molto fumo. Adi
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A dì 8. La Lava feguitò a fcorrere fopra hLava antica,

dlargandofi alcun poco nel territorio di Michele Vitiello , &

penetrando in quello di Paolo Cafciello ; e fi vedeva aperta

mente , che ella andava ad empire tutti que' vacui , che nei fi

nora foprannominati territorj erano rimafti , camminando pure

nel fuo alveo , come fe folle un piccolo fiume , ma pareva più

fciolto, e men paftofo di quando fcorreva fui principio dall' o-

(teria di Buonincontri . Sempre fi ftava da ognuno con gran ti

more di qualche rompimento alPimprovvifo, perchè quefta tanta

gran Lava, che fcorreva, pareva, che non averle il fuo refpet-

tivo convenevole sfogo, e lì fofpettava però, o che doverle in-

oltrarfi , occupando maggior luogo nella fua longitudine, o dira-

marfi , rompendofi nei lati . La Montagna fece oggi pochiflimo

fumo.

A dì g. Parendo come fi è detto, a molti, che quella La

va , la quale fcorreva come un fiume nel fuo alveo, fólle mol

to meno liquida dell' altra , che nel principio fcorreva lotto l'O

reria di Buonincontri , fe ne volle fare l' offervazione ; e in fat

ti fi notò , che ella cedeva più facilmente dell'altra all'imprelfio-

ne. Perchè fopra quella , che fcorreva già da Buonincontri, elfen-

dovi con forza gettato un faflb, quefto rimale fopra la Z/nja

lènza penetrare affatto nella medefima, pofandofi fui di lei pia

no in un fol punto; appunto come fi poterebbe, le gettato foflè

fopra d'un lago agghiacciato, e nulla riceveva di fuoco, le non

che dal gran riverbero del medefimo appariva candido , e in

fiammato . Si notò anche , che il medefimo fallò nella cafcata ,

che fece la Lava per correre in un altro letto più baffo, cadde

unito , e fi confine con elfo lei , nè più fi vedde , ma dalla me-

defima rimafe ricoperto. Similmente elfendofi allora fatta i'efpe-

rienza di vibrare con forza un'afta fopra una malfa di Lava tutta

infuocata, e che lateralmente fi moveva, appena accoftata, rimale

la punta della medefima fubito accefa, benchè foffe molto verde,

e fi provaffe prima d'ammollarla, buffandola, e bagnandola coll?

acqua . Lo che offervato fi armò di punta di ferro una perti

ca , e con maggior impeto fcagliandofi in un' altra malfa di La

va più accefa non entrò fe non un mezzo dito la punta , tro

vandoci quella materia duriffima , e veramente effendo una pie

tra accefa, ed infuocata; e fi notò, che dove «atro la punta di

ferro, ufcirono alcuni granellali, come d'arena infuocata. Ma nell'

^lveo di quefta corrente di L«va , parve , che la materia foffe

più



( XVII )

giù fluida, perchè fattati la medefima prova con un faflò preda

va più fommerfo , e più s' approfondava , e il legno medefimo ce

deva più all' impresone. Vibrandoli poi un Barione nei lati do

ve paftofa,e lenta la Lava fi moveva, non vi fi ritrovò la me

defima durezza , e la medefima difficultà in penetrarvifi , perchè

il Baftone vi entrò più di quattro dita , e fi levò in un tratto

la fiamma, la quale durò fino a tantochè ftava il Baftone fitto

nella maffa , fenza che punto fi bruciafle , ma (blamente rima-

neffe annerito , ed abbruftolito . Si è fatta anche da taluno que

lla offervazione , che in alcuni luoghi la Lava fapeva d' un odo

re, e m altri d'un altro. Perchè in alcuno fapeva di pece; in

altro di carbone quando s'avvia ad accendere ; in altro di zol

fo, in altro come di lana, e pelo bruciato potendo forfe anche

addivenire una tal mutazione non folo dalla Lava medefima,

ma anche da i diverfi luoghi d'onde paflava , e dove fi ferma

va ; e abbiamo oflbrvato ancora , particolarmente ne' primi gior

ni , che cadendo un di que' mafsi di pietra infuocata fulla terra

crbofa ; l'erba quantunque verde , e frefca , su cui era quella

pietra di fuoco caduta, non folo non fi appafsl, o inaridì; ma

prefe fubito fuoco , quafichè arida fofle fiata , e capace di arde

re ; tanto era veemente il fuoco , che tali pietre tramandavano .

Il moto poi di quefta Lava non era differente da quello dell'al

tra , procedendo con lentezza, e potendo fare per ogni minuto

due palmi di cammino, intendendoli ciò, non già dove correva

fcoperta , e fenza impedimento , che allora faceva in ogni mi

nuto nove in dieci palmi , ma dove ingrottata, era dalla La

va vecchia impedita a fcorrere ; e dove bifognava , che coll'

impeto , e colla forza fi aprifse la via . Nei fianchi andò og-

;i dilatandoli nei fuddetti territorj , movendoli fino alle tre ore

i notte , cioè fino alle nove della fera dell' orivolo Franzefe ,

mutando allora corfo , e pigliando inverfo il Bofco d' Otta-

jano , e propriamente fovra il luogo detto le Cognole , dove

icorfe tutta la notte , facendo gran danno . Era dunque l' im

palcatura della Lava prefente molto diftèreflte da quella di pri

ma , la quale era più dura , e confiftente . Ed a tal propofi-

to , io Aimo opportuno di emendare uno sbaglio, che no pre-

fo alla pagina V. nel quale fono incorfo per la troppa fede , che

ho avuto a perfone , le quali mi figuravo potere effere bene in

formate del fatto , come in verità lo doveano eflere ; acciò fi co-

nofca da ognuno la noflra ingenuità, e che noi non vogliamo

C im-
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impofturare, e vendere ciarle , e paftocchie . Ho detto adunque *

che Sua Maeftà avendo fatto ièeare , e tirare a pulimento alcune'

Tavole di quefta Lava impietrita , ejfendofi pofto fotta alle me-

defime il fuoco , ba?mo imbarcato , piegandofi , e accartoccian-

dofi alcun poco : ed ejfendofi rivoltate col medefimo fuoco fot-

/», fono ritornate nel loro piano , come erario prima. Il Signor

Don Giufeppe Canardt Statuario di Sua Maeftà, e mio Amico,

mi ha cortefemente avvifato , che la cofa non andò così , per quel

che riguarda la prova del fuoco meilò fotto a dette Tavole : ma

che un giorno effendo con Sua Maeftà dove erano molte cole , e tra

le altre una di quefte Tavole diftela in terra oifervò , che nel centro,

e piano fi era ìnfenfibilmente piegata, e che non combaciava colle

punte , e lati della Tavola ; onde ftimò di far la prova a rivol

tarla , come realmente fubito fece , e che ritornato a vederla di 11

a qualche tempo , trovò , che era ritornata nel fuo perfètto pia

no. Vi furono certo alcuni, che attribuirono ciò al calore; ma

io non ho ardire di afferire,che quefta ne fofle potuta eiìere pre-

cifamente la caufa , lafciando più tofto ad efaminare a'Filofofi uà

tale avvenimento . Sovra la durezza però della Lava antica non

ci è punto da controvertere , che non fia all'eftremo . Anzichè a-

vendo fua Maeftà fatte erigere in Portiti alcune Fornaci per va

fi, mattoni, tegoli, pianelle, embrici, calcina, e altri lavori di

terra cotta , mi dicono quei Capi maeftri , che la più forte forna

ce , e che abbia refiftito più al fuoco, è ftata quella , che fabbri

cata era di Lava , e che tutte le altre hanno fatto qualche cofa ,

anche quella fabbricata dì mattoni ; ficchè dovendofene ora tirare a

fine un altra, erano d'intenzione di valerfi di pietre di Lava per la

maggiore fua durevolezza, ftimando efsi quefta pietra la più forte,

che abbiano finora trovata in quefti paefi . Nè mi fi dica , che

io faccia inutili digreflioni, allora quando io racconto le diver-

fe pruove , che fi fon fatte , e gli effetti diverfi , che fi fono

oflèrvati in quefta Lava per via di varie efperienze, che fi font

fatte ; avendo io voluto accennare tutto quello , che ho det

to , per dare ai Filofofi materia , ed occafione di penfare , e

di ragionare ; perchè fono degni della loro applicazione i Feno

meni maravigliolì , che qui la natura produce , e farebbe ftata

una ftoria molto fecca , fe folamente aveflì io raccontato cioc

chè è avvenuto giornalmente in quefta eruzione del Vefuvio fen-

za aggiungervi alcuna rifleflione , e lenza dare altrui occafione

di dirne il fuo parere . In quefto giorno la Montagna ha fatto

poco fumo. A dì

/
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A dì io. Avendo, come fi è detto, prefo la Lava il corfo in-

Verfo il Bofco d'Ottajano con gran celerità, minacciava quivi una

grandiffima rovina. La quale certamente farebbe feguita , fe averle

fatto un corfo nuovo; ma ficcome camminò fopra la. Lava vec

chia, e il Bofco dove minacciava di dilatarfi era per la più par

te tagliato, così il danno non fu confiderabile . Seguitò quefto

fuo corfo per ventinove ore continue, dopo del qual tempo fi è

fermata ; e iìccome la forgente non lafciava di buttare ancora , co

sì fi temette, che in altro luogo non avelie da lpingere il fuo

corfo . Anche in quefto dì la Montagna ha fatto poco fumo dalla

fornirti tà,

A dì ii. EfTendo fcorfa,come fi è detto, per 29. ore con

tinue la Corrente nel luogo detto le Cognole, quefta mattina circa

alle ore 14. dell' orivolo Italiano, e alle ore 7. della mattina dell'

orivolo Franzefe arreftò il fuo cammino . Ma dalla parte di Bo

fco , cioè fulla delira , ricominciò un altra volta ad inoltrarfi ,

ritornando su i territori & Niccola Aniello d'Amaro , e di Gio

vanni Vitiello dove lì allargò e fece loro molto danno . Il mo

to della Lava di quefto giorno era molto maraviglilo . Sgorgava

fuora la Lava dalla folita bocca dell'Atrio del Cavallo, e fubito

s'ingrottava , camminando coperra fino al territorio di Paolo Vitiel

lo, dove faceva due rivi fcorrendo per due parti divede, e met

tendo in mezzo come ifolata una porzione di Lava antichiffima

caduta ne' pattati fecoli, lotto della quale andava facendofi anche

la via , e venendo poi ambedue ad unirfi inlìeme nel medefimo ter

ritorio , e feguitando il loro corfo nei territorj di Celare ,e An

drea , e Giovanni Vitiello. Si ofTeryò,che era più liquida , ed

eflendofi tentata di nuovo col barione, nell' imprimerfi in ella,

fchizzò fuori alcuna materia , come fe folle acqua e fuoco. Sic

chè a colui, che ne fece la prova, queft'acqua infuocata , e bol

lente incominciava ad ardergli il yeltito. Alcun pezzo di quella

Lava era tutta ricoperta , di bianco e minutiffimo fale , il quale

accoftato alla lingua era piccantiffimo, e per proporzione otto

volte più gagliardo del l'ale comune. Ancorchè fcorreife liquida

pure non cadeva come l' altra in tanti pezzi di pietra , ma fi

allargava in tanti larghi lailroni , i quali fi ftendevano uno fo

pra dell' altro , ficchè appariva , come fe foffe una pafta sfoglia

ta . Freddata eh' eli' era, pareva una compofizione di terra, di

piombo, e di ferro, dovecchè l'altra fìpotea aleutamente dire,

quando eli' era fredda , eifere ogni pezzo della medefima un

C a gran
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gran faffo. In confeguenza aveva anche mutato da due giorni

in quà colore, perchè era di color di piombo bruciato, ed era-

vene qualche pezzo tutto fpecchiettato , come fe fofìè rinvolto

nella limatura di ferro . Effendofi fatto prova di fcagliare un

palo di ferro in quefta palla la più infuocata, ella cedeva più di

prima . Varj fcoppi , e botte fi fono fentite in tutto quelfto

giorno , non fapendofi fe dalla cima della Montagna derivaffe-

ro , o fe nell' Atrio fi foffe fatta qualche altra nuova crepa

tura .

A dì 12. La Lava continuò a fcorrere nei territorj di Pao

lo , di Andrea , e di Giovanni Vitiello colla medefima furia aven

do ricoperto affatto la mafferia di Cefare Vitiello , che egli tie

ne in quella parte , onde rimafe in terra affatto . Camminava

col folito corfo, ora facendofi vedere fcoperta , e ora incaver-

liandofi , e dipoi ritornando a fgorgare , e inoltrandoti' fempre

su i fopraddetti territorj de' Vitielli , che è una Famiglia divi-

fa in dieci , o dodici Cafate in circa , e le quali lavorando j

proprj terreni ricavavano da elfi tanto, da poter vivere onelfta-

mente . Parimente dalla parte d' Ottajano nel Taglio della Piana

del Forte vi è corfo lentamente un piccolo ramo, il quale an

cora non aveva fatto gran danno . In qucfta notte pare fv fo

no fentite diverfe botte , ed orribili fcoppi nella Montagna .

A dì ijr La Lava ha camminato oggi in tre rivi furiofa-

mente , ed ha cagionato un grandiffimo fpavento ai tre Cafali

del Bofco . Uno di quelli rivi fcorreva fulla Lava vecchia in

feccia la mafferia di Domenico Matrone detto Capogroffo ; di

dove fcendendo a ore ventuna dell' orivolo Italiano, e due ore

della fera dell' orivolo Franzefe entrò nella medefima. Un altro

-entrò nella mafferia di Giovanni, e Michele Vitiello detto Le-

pare , e incominciò a farvi gran danno . Il terzo rivo fcendeva

a diflruggere affatto quel poco di territorio, che era rimafto a

Paolo Vitiello . Da quelfto terzo rivo fi diftaccavano tre ftrofce ,

due delle quali entravano nel territorio del fuddetto Paolo , e

di Nunziato Vitiello , e 1' altra andava fopra la Lava vecchia

feendendo nel territorio di Niccola Aniello d' Amaro . Tutte

quefle Lave fcorrevano dalla parte del Bofco . Dalla parte d'Otta-

jano , cioè fulla fìniflra , ufeiva dalla Pomice un braccio , che anda

va a fcorrere in più rami inverfo il Cugnuolo di fuora d'Ottajano

ardendovi molto legname . Vedendofi in Napoli , che dopo tan

ti giorni, quelfta eruzione non andava ancora a terminare , fi

. , pensò
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pensò di ricorrere all' ajuto di Dio , e d' implorare- la protezione-

dei gloriofo San Gennaro , in onor di cui fi diede oggi prin

cipio ad una Novena nella Chiefa Metropolitana alla Cap

pella del Teforo , coll' efpofizione della Tefta di detto Santo,

e delle Statue de' Santi Avvocati della Città di Napoli . Si era

no già fatte molte devozioni dai Popoli , e Università d' Otta-

ìano, da que' della Torre della Nunziata, e dal Cafale delBo-

fco di Tre Cafe , e da quello di Bofco Reale . Que' d' Ottaja-

no vennero proceflionalmente col Santo Legno della Croce. Que'

della Torre della Nunziata portarono avanti della Lava la Sta

tua della Madonna della Neve . Que' di Bofco Reale la Statua

di Sant' Antonio . E que' di Bofco Tre-Cafe la Statua di San

Gennaro, e la Madonna Addolorata, avendo poi fatta unapro-

ceffione di penitenza, alla quale intervenne tutto il Clero , e tut*

ti i popoli col canapo al collo, e con corone di fpine incapo,

implorando da Dio mifericordia ; e continuano in tutti quefti

Jupghi con quotidiane prediche , e difcipline , a pregare il Si

gnore Iddio , acciò rimova da loro sì gran flagello . In tutt*

oggi la Montagna ha fatto grandiffimo fumo.

A dì 14. Tutta la paflata notte , e tutta quefta mattina

fegukò il fuoco con gran vigore . Il primo rivo , che fi diflfe

effere jeri entrato nel territorio di Domenico Matrone alias Ca-

pogroflo, andò in effo dilatandoli, e ne occupò, e bruciò po

co più di mezzo moggio. L'altro rivo, che danneggiava il ter

ritorio di Giovanni , e Michele Vitiello , continuò tutto quefto

giorno a farne ftrazio : e quella ftrofcia , che dal terzo ramo

fi dipartiva , e andava a fcorrere nel territorio di Niccola Aniel

lo d'Amaro , oggi fi fermò ; appena movendoli l' altra , che fcor-

reva dentro la malteria di Nunziato , e Paolo Vitiello , avendo

poco terreno da fcorrere di quefto fecondo , perchè non gli erano

limarle fe non poche viti, e pochi alberi , che potevano occupare

tanto luogo , quanto ne tiene una cafa . Dalla finiftra , cioè dalla

parte d'Ottajano, fcorfe tutto quefto giorno in più bracci, di

ramandoli , e ammanandoli fulla Lava vecchia . La Montagna

ha fatto qualche fcoppio,e fi è veduto poco fumo in fulla ci

ma.

A dì 15. Effendofi fatta offervare in quefto giorno la bocca,

perchè pareva, che la Lava di quefta notte foffe fcorfa piùfmor-

tita , e più lenta , fi trovò , che lo fgorgo era il medefimo , e

che veniva la Lava come da una Doccia alta da terra circa a

venti
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venti palmi, e che appena caduta, fubito fi fprofondava cammi

nando per un pezzo coperta . Da quefta fe ne ufcì in fulla fe

ra un nuovo rivo , il quale incominciò a fcorrere fulla Lava an

tica , venendo a cadere nel Territorio de' mentovati Matroni alias

Capogrofsi . Ma anche da quefto rivo ne ufcì un' altra ftrofcia ,

che pure venne a cadere nel fuddetto Territorio , ardendone , e

devaftandone da cinque moggia. Dalla parte d'Ottajano feguitò

pure a fcorrere , e diramarli non con grandifsimo danno , per

chè fi moveva fulla Lava vecchia , e perchè quegli alberi , che

avrebbe potuto bruciare erano già tagliati. La Montagna ha fatto

oggi gran fumo mefcolato con cenere , e la fera vi fu anche vi

vo fuOCO, ;

A dì \6. In quefto giorno ufcì un nuovo braccio, e venne

a calare nel Territorio di Gennaro Vitiello Lepare, e qui fi di-

vife in due rami, uno de' quali entrò nel Territorio di Donato

Vitiello, e l'altro fi fcaricò in quello di Paolo Vitiello . Anche

dalla parte d' Ottajano ha fcorfo in più , e rfiverfe brac eia acco

llo alla già venuta Lava . In quefta notte medefiinamente cor

reva la materia più fmorta,e più lenta, onde fi fece fubito ofser-

vare l'apertura, e fi trovò, che non aveva fatto mutazione ve

runa, e ch'era la medefima às\. giorno pafsato . Il fumo, e la

caligine che mandò fuori oggi la cima della Montagna fu molto

<onfiderabile, e le ceneri andarono fpargendofi inverfo la Tra

montana, perchè foffiavano venti meridionali,

A dì 17. Si pretende, che dopo la mezza notte, e poco più

di due ore della mattina dall' Orivolo Franzefe fi fentifse una

piccola fcofsa di terremoto ; ma fu più tolto una delle folite gran

botte della Montagna. Di quefte ne feguono così di frequente,

che non ci fiamo prefi la pena di minutamente narrarle. In que

fto medefimo giorno 17. fu dalla Communità di Refina, che

fta fotto alla Montagna , ed è contigua a Portici , fatta una fo-

lenne Procefsione di Penitenza , concorrendovi tutto il Clero ,

e Popolo di quella Terra , e portando il Santifsimo Sacra

mento dell' Altare , col quale fi diede la benedizione a fua

Maeftà la Regina, e alla Famiglia Reale , in occafione , che

detta Procefsione pafsò fotto il Real Palazzo di Portici . An

che quelli .della Torre del Greco avevano fino dal dì 7. dei

corrente fatta la loro devota proceflione di penitenza, alla quale ,

oltre due Confraternite v' intervennero i Carmelitani , i Cap

puccini, e Minori Offervanti,col Clero Secolare, ed Univerfi-

' . ,tà,

^
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tà, eflendo tutti i Sacerdoti al'perli di cenere , e portando il:

Paroco l' imagine di Gesù Crocififlò , e chiedendo mifericordia,

e implorando l'ajuto Divina pel pericolo , che poteva loro fo-

vraltare , perchè la Lava continuava a dilatarli fulla delira , :c.

ancora non tralafciava la bocca di fgorgare la folita bitumino-

fa materia . Pelle quali avverfità tutti i Paefi fi erano intimo

riti , raccontando ognuno , e imaginandofi diverfi gravi infortu

ni; effendovi fino alcuni, che dubitavano , che fcavandofi den

tro la Montagna , e rimanendo vota per la gran materia, che

n'era ufcita , non dovefse finalmente crepare ; appunto come

crepa una bomba , e come fi vanno moki imaginando , che fia

feguito dell'altra Montagna al Vefuvio contigua, e che del Ve-,

fuvio è più alta , e la cima della quale è piena di Lava , che

non vi può enere falita , nè fiata trafportata ; ficchè e' credono,

che una volta da quefla cima eruttaffe la Lava, come al pre-

fente fa in fui Vefuvio, e che poi votata fi fia caduta, e i fot-

terranei fuochi abbiano poi nella vicina Montagna deL Vefuvio

fatto impeto, e trovato il loro sfogo, efgorgo, come ora veggia-

mo appunto intervenire. Le quali cofe tutte noi abbiamo voluto

accennare , non perchè fi voglia alle medefime preftar fede alcu

na , ma perchè da" difcorfi , che coftoro fanno , comprenda ognu

no quali fiano le opinioni loro , e ne formi fulle medefime il fuo

giudizio • Tutto quefto giorno 17. la Lava camminò fopra la

Lava vecchia , e fopra i territorj dei finora foprannominati

fenza far molto danno di più di quello, che finora avevano fof*

ferto ; e in fatti vi erano alcuni , i quali avevano già perduto tutto.'

La Montagna ha fatto un fumo grandifsimo, mefcolato con fuo

co , e ceneri : e fi è notato da coloro , i quali abitano fotto la

medefima, che quando tira la Tramontana, la cima del Vefuvio

tramanda maggior fumo , fuoco , e cenere , e talora anche fa pa

recchi botte ; e quando poi tirano venti di mare il fumo , il fuo

co , e la cenere non è in tanta copia , e le botte fono più fcarfe,

e più di rado.

A dì 18. Continuarono in tutto quefto giorno tutti i rami

a fcorrere per la Lava vecchia , ammanandoli l' una fopra dell'

altra, di fortechè il danno, che ella fece non fu confiderabile .

Non cefsò però la paura , perchè la cima della Montagna fece

un fumo terribile, e tramandò molta cenere, la quale fi ripiegò

intorno alle falde della medefima.

A dì 19. Ancorchè la Lava, che fcorreva in molti bracci

in»
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ìnverfo le Cognole fi fofle oggi fermata, e fi fperaffe, che pò-

teffe feguire il medefimo della Lava , che pure in più rami , e

fìrofce Scorreva fulla delira dalla parte di Boico, perchè il mo

vimento della medefima era molto pigro , e lento ; pure prima

della mezza notte, fotto la bocca , che Ila nell'Atrio del Ca

vallo fe ne vedde fgorgare un' altra forgente , la quale non più

coperta , e fotto la Lava vecchia , ma fcopertamente fopra la

medefima fcorfe , benchè con maggior lentezza . Di qui è , che non

fece grave danno , e folamente minacciava le malterie di Dome

nico Matrone alias Capogroflò, e di Sabatino, Niccola,e Mi

chele fuoi Fratelli . Dalla parte d'Ottajano non fece poi intutt'

oggi movimento veruno. La cima della Montagna continuò a

gettar fuora fumo, e cenere, e una caligine aflài nera,edenfa.

A dì 20. La Lava di quefto giorno; che minacciava jeri

i Territorj di Domenico Matrone alias Capogroffo , e de' fuoi

Fratelli , ha fcefo furiofamente oggi fu' medefimi , camminando in

tre rami : uno per la Lava vecchia ; l' altro fur una Lava an-

tichiffima, e caduta ne'palfati fecoli; e il terzo venendofi a di

latare fulla malteria de' fuddetti Matroni , recando loro un gran-

diffimo danno. Quefto terzo ramo poneva anche un gran fpa-

vento a tutti coloro, che co' detti Matroni confinavano , perche

prima fcendeva con gran furia, e poi fi dilatava molto , bruciando

tutti gli alberi, e viti, che in dette Malferie incontrava. Dal

la parte di Ottajano non fcorfe altrimenti la Lava, ma termi

nò il fuo sorfo affetto . Le Lave , che fi freddano pajono di

due forte, effendovene alcuna fimile alla prima, cioè come tan

ti maffi di pietra ; ed effendovene altra , che fi ftende in tanti

ladroni di color di piombo bruciato, come queft'ultima, di cui

finora fi è parlato . La Montagna ha fatto dalla cima un gran

fumo , con tutto ciò era affai minore di quello , che ha gettato

ne' due giorni paffati.

A dì 21. Tutta la paffata notte , e tutta quefta giornata

la Lava ha fcorfo su i Territorj dei Matroni, e fulle due La

ve antiche , che fi fono fparfe su i Territorj di Michele , e

di Donato Vitiello, non lafciando di danneggiare infinitamente

i fuddetti quattro Fratelli , su cui il fuoco continuamente fi di*

latava . Il corfo della Lava era molto prodigiofo , perchè inca

vernandofi all' Atrio del Cavallo d' onde fcaturiva , camminava

coperta più d'un mezzo miglio, e dipoi forgeva come una pol

la rovefeiandofi in. giro full' imboccatura, e camminando Scoper

ta in
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ta in piti rami fino ai già mentovati luoghi . La durezza della

Lava infuocata era meno confiftente , e il baflone anche più

del folito fi approfondava. Si è offervato , che l'eftremità dei

canali, che ella fi è fatti, e ne' quali ha fcorfo , e da cui ell' ha

fcaturito , non folo fono rimafte aperte ; ma tutte , come fe fode

ro tanti doccioni di aquedotti , fono reftate ricoperte di fale bian

co , minuto , e piccantiffimo , e fimile al fale di vetro , o di ni

tro , o come fe iofle un fale armoniaco ; e di sì poffente attività,

che puramente a toccarlo pungeva , appunto come punge le dita

il diaccio {tritolato , e falato , quando fi maneggia , volendo fi

forbettare, o gelare qualche frutto , od agrume . E' ben vero

però , che levato dal luogo , facilmente cadeva in terra ; tanto

era lottile , ed afciutto; ed eflendofi levato un pezzo di Lava

da una di quefte aperture, che era talmente ricoperto dal fud-

detto fale , che fembrava un pezzo di fale minerale , appena

portato a cafa non più comparve canido , ma perdette il luo

candore , e reftò tutto macchiato ; ficchè fi conofceva beniffi-

mo effere un pezzo di Lava fpruzzolato di fale . Dalla par

te d' Ottajano la Lava non ha oggi punto fcorfo , e tutto il

fuo movimento è flato in fulla delira ; ficchè fi fperava , che

avrebbe , almeno da quefta banda , ceffato di fcorrere affatto .

La cima della Montagna ha fatto il folito fumo del giorno

antecedente , e fi è l'entità in quefta notte qualche botta ; ma

molto di rado.

A di 22. Eflendofi nell'antecedente giorno, e particolarmen

te la notte , offervato , che quantunque la Lava correfle a far ftra-

zio del Territorio de' mentovati Matroni , il fuo moto però non

era tanto veloce , e il fuo colore era più tofto rofseggiante , che

canido; e che dall'Atrio del Cavallo fi era veduto, che il fumo

faceva minore elevazione, fi andò ad ofservare la bocca del mede-

fimo, e fi trovò, che la bocca del Cavallo , d'onde la prima vol

ta fcaturiva,e che fi difle effer larghiffima , fi era chiufa,e che

poi fotto alla medefima fi erano aperte quattro altre bocche :

Una di circa a cinque palmi di Diametro, due larghe tre pal

mi , ed una qualche cofa meno . Si pretende , che almeno le pri

me due non foflero aperte d' ora , e che qualche tempo già but-

taffero fuoco , e che folamente le altre due ultime fi foffero aper

te di frefco , e forfe in queflo giorno medefimo . Non fi sa , fe

quefle quattro bocche erano nudrite dalla materia, che per en

tro alla prima apertura fgorgava . Si ofllervava però bene , che

D que-
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quefte non erano lontane un tiro di piftola 'dalla medefima, e

che per entro ad alcuna di quelle fi vedeva la materia ondeg

giare e bollire, come fa l'acqua bollente in una Caldaja Copra

del fuoco. La Lava, che ufciva da quefte bocche, s'incaverna

va fubito , e poi fulla punta del Cugnuolo rigurgitava , e fi verfa-

va fuori in giro,come farebbe l'acqua, che da un Pajuolo flra-

bocchi fopra del fuoco . Si fìimò, che molta di quefta materia

fi pietrificaffe , oppure fi mantenelfe fotto quefta Lava , come den

tro una conferva, per poi fare un corfo, frappata' fuori ch'ella

fofle , più precipitevole , e dannofo . In quello giorno però non

fece gran danno , e folo feguitò a fcorrere fui territorio fud-

detto de'fratelli Matroni , pigliandolo fempre lateralmente , e di-

ftaccandofi da quella Lava una ftrofcia , che fi buttò full' al

tra Lava , che giorni addietro avea fcorfo fui territorio di Do

nato Vitiello, di cui anche arrafentò qualche porzione di col

tivato . Tutti quefti avvenimenti però accrebbero la paura,

vedendofi che la bocca, o una,o più, che fi follero, non defi-

fteva; e molto più l'accrebbero, perchè le mai fi fofle inoltra

ta fulla delira ( come ella minacciava ) avrebbe potuto cagio

nare infinito male, mentre avrebbe camminato fenza oftacolo,

giacchè pigliava fempre il pendìo. Dalla parte d'Ottajano anche

oggi non fcorfe punto , e un piccolo ramofcello , che pigliava

quella volta, fi nafcondeva fubito entro la Lava giàfcorfa, nè

fi vedea più comparire . La Montagna ha fatto in quell' oggi

il folito fumo .

A dì 23. Dalle fuddette quattro bocche ha fgorgato anch'

oggi la Lava , ed è camminata occultamente , fcaturendo dai due

foliti luoghi, come due fontane , prima di fcorrere a baffo. Quel

la,che fcaturiva nel primo , correva ingrottata afcaturire da un

altro più a ballò. Il primo era lontano dall'Atrio del Cavallo jdue

terzi di miglio. Il fecondo era lontano dal primo un terzo ; piglian

do però l'andare inverlo la Montagna , perchè allofcendere farebbe

meno . La notte , anche i Canali chiufi , dove quefte Lave fcor-

revano,e che appena fi conolcevano il giorno , comparivano tutti

infuocati , e pieni di feffure , e crepature , che tramandavano fuo

co, e che rendevano da lontano uncuriofo,e maravigliofo fpet-

tacolo , mentre parevano tante piccole Cafe illuminate. "La Lava

di quefto giorno non ha fatto gran danno , perchè è corfa fo

pra le pietre, su cui fi è ammaflata, facendo pietra fopra pie

tra. Nei Territorj di Donato, e Cefare Vitiello, dove faceva

capo,

f
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capo, fi è in quefto giorno diramata in più bracci, j quali an

darono ad ammaflarfi full' altra Lava, che detti Territorj ave

vano già ricoperto , diramandofi alcun poco , ma infenfibilmen-

te . Quella , che (correva fui Territorio de' Fratelli Mattoni ,

alias Capogroffi fi era parimente fermata, nè efiendo più fcorfa

dalla parte d'Ottajano , fi fperava da ognuno, che non avefte da

infettare mai più quelle bande . La Montagna ha fatto un gran

fumo, e col fumo vi era mefcolata qualche vampa di fuoco.

A dì 24. Ancorchè noftra intenzione foffe di non dare fé

non da ultimo un efatto' calcolo del male,che ha cagionato que-

ft' Eruzione , ficcome anche la- pianta del corfo , che ha fatto

quella Lava, fulla ragione , che non può farfi una pianta fifla,

ed efatta d'una cola, che non è ferma, e che giornalmente fi

muta, perchè giornalmente prorompe nuova materia , la quale

ora portandofi in una, ora in un'altra parte , altera, e guaite
ad ogni momento ciocché fi era il giorno avanti formato • pure

riferbandomi in fine a dare o una , o più piante del corfo , e

la mifura della longitudine , e latitudine , che ha prefo la La

va , come fi ftime.rà etìer neceflario , acciò refti la memoria

ai pofteri d'un sì ftrano maravigliofo avvenimento, e fi trovi re-

giftrato neil' età futura un .efatto Racconto di queft' Eruzio

ne, per ragguaglio , ed iftruzione de' Pofteri ; Seguitando la

norma degli altri diligenti Scrittori , i quali hanno raccolto quel

lo , che ne' pafsati tempi è avvenuto ., per darcene la notizia,

ficchè ognuno peli' avvenire non racconti a fuo capriccio, e fe

condo , che gli detta la fua fantafia i paflati avvenimenti , per

dar nel genio a molti, che ne facevano premurofa iftanza, mi

conviene prefentemente dare una certa tal nota di quel male,

che detta Lava fi ftima aver fino ad ora cagionato , avendola io

ricavata da efatti , e pratici abitatori di que' luoghi ,' che hanno

depofto la verità , come vedremo anche meglio in fine , quando

diligentemente depriveremo quanto in quefta noftra narrazione

abbiamo detto ; fperando , che non riufcirà difgrato ai Leggi

tori, averne anche preventivamente una tal quale idea, che può

variare in poco; non tanto per appagare la loro curiofità, quan

to anche per muovere a compamone l' animo loro per tanta

povera gente , su cui fi è fcaricato un tal male , elfendovi alcuni

di loro , che in tale occafione fono rimafti in terra affatto . Ec

cone adunque la ijota, che s'intende dal .dì 25. Ottobre fino a

quello prelente giorno, in cui fi credeva, che la Lava potene

D 2 aver
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aver terminato il fuo corto ; ma V ha ricominciato furiofamente,

quali come da principio.

Nota del danno , che ha cagionato la Lava a diverfi dal alt

25. Ottobre fino a tutto il dì 24. Novembre in quefta

prefente Eruzione , che ha fatto il Vejuvio

al luogo detto l'Atrio del Cavallo.

.

Moggia.

Giovanni, e Paolo Cozzolino, alias Jacovella — 7

Giovanni Carotenuto Cafciello 7

3°

8

4

I :

16

7

11 ì

Michele, e Fratelli di Vitiello Lepore

Donato Vitiello

Paolo Vitiello di Chiara

Nunziante Vitiello

Cefare Vitiello

Giovanni Vitiello

Signor Barone Buonincontri nella Montagna —

Al Feudo detto la Cercola nel piano vi fono

comprefi due Baffi, Cantina, e Ciftema ■

Anna Vitiello del quon. Giovanni

Paolo Cafciello

Carlo Vitiello ; ■

Niccola Voceio •

Filippo San Giovanni

Niccola San Giovanni

Eredi del quon. Domenico d'Acunzo

Giovacchino Vitiello

Rev. D. Francefco Carotenuto

Marco Balzano , e Fratelli Cugini

Baffi, Cantina, e Cifterna

Eredi dei fu Ipolito Zurolo

Eredi di Vefpaliano Cirillo -

Francefco Carotenuto Tozza

oltre due

30

2

2

1

3

2

4

2

8

12

1

1

Sabatiello Colcia tra la Cafa, e terreno

Eredi di Caporoffèlla

Caterina Fruflerà

Anieilo Vitiello —

X

Ducati.

490

650

4200

1700

800

225

3200

1400

2200

6360

450

300

200

70

600

550

eoo

450

Ó40

2400

200

200

So

120

SO

SO

200

Car-
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. »» Màggia: Ducati.

Riporto —i—1Ó4 ~ 28355

1

4
So

945o. 4S

IOOOO

Carlo Awifato —-~— '<* r

Signor Barone di Malfa ì j

Bofcofo, e Querceto del .Signor Principe di Ot-

tajano, e fua Univerfità —»—- ! -

Fanno in tutto la fomma di-- 209 \ 47855

Si dee offervare, che non fi è dato un prezzo fiflb per ogni

moggio d' ogni territorio coltivato , ma fi è avuto il rifleffo al

miglior luogo , e migliore coltivazione ; nè fi è pofto verun ter

ritorio di coloro , su cui prefentemente la Lava corre , perchè'

vedremo, che corfo ella piglia , e poi ogni tanto tempo com

puteremo il male , che ha fatto . Si computa però univerfalmen-

te , che il male, che fino ad ora ha fatto la Lava monti a'

50. mila fcudi : valfente alcerto minore di quello , che ognu

no fi era ideato, e particolarmente chi aveva offervato il cor

fo della medefima . In quefto giorno adunque 24. e trentefi

mo da che la Lava fcorre , è ufeita dalle aperte bocche di

quà dall' Atrio del Cavallo di gran materia , che fui princi

pio camminò in Mia. Lava vecchia, e fino a mezzo giorno non

aveva invero cagionato gran danno , perchè le pietre fi erano

ammaflate 1' une fopra delle altre , e la Lava vecchia era fiata

d'argine alla Lava nuova ; ma dopo mezzo giorno rompendo

su detta Lava fi diramò in due bracci . Uno ritornò un altra

volta su' i Territorj di Sabatino Capogroffo, e fuoi Fratelli ; &

l'altro profeguendo il fuo corfo fulla Lava antica di trentacin

que anni addietro entrò in quello, che era Maileria di Celare,

e Donato Vitiello, e fi ricaricò fopra queft' ultima Lava , e

toccò anche qualche altro poco di Territorio de' medelìmi , che

ancora era loro rimafto intatto . Dalla parte d' Ottajano non

fece altro danno . La Montagna fece gran fumo con qualche

vampa di fuoco .

A dì 25. Effendofi oggi fermata quella Lavay che veniva

nelle malferie di Cefare, e Donato Vitiello voltò il fuo corfo

ne' Territorj de' fratelli Matroni, dove fcorfe tutto il giornet,

minacciando d' inoltrarfi in quello di D. Domenico Magliola;

di cui arrafentò il lato finiftro del fuo Territorio, cagionando

gli
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gli allora non troppo grave danno . Era il colore della mede

fima non più roffeggiante , ma lucido ed accefo, e il corfo non

era pigro , ma precipitofo e veloce , perchè il terreno non era

piano , ma declive : lo che accelerava il di lei moto . Non cor

reva nè anche tanto liquida, nè più in Laftroni ; ma in malli

e pietroni, e fimiliffima a quella de' primi giorni, quando fcor*

reva. in quello del Baron Mafia . Il colore era di pietra , e

tentata coi Baftone , vi penetrava pochiffimo, e ritrovava ogni

refiftenza . Quefta intimorì più che mai tutti que' Popoli fui*

jacentj , e pareva una fkftia cofa , che dovefle durar tanto . Dal

ia parte d' Qttajano non ha corfo , almeno vifibilmente , perchè

alcuni vi fono , «che opinano , che non abbia mai celiato di

camminare alquanto occultamente fotto \&Lava fatta. La Moit-

lagna ha fatto delle botte, e tuoni, ed ha fatto temere di qual

che altra crepatura , giacchè fi è vifto finora , che quando ha

fatto degli fpefli fcoppi è feguita fempre qualche altra rottura.

Dalla Cima e ufcito fumo e fuoco,

A dì 26. La Lava ha camminato tutta quefta notte pafc

lata, e tutto quello giorno con tal' impeto , come fe foffe ne'

primi giorni , quando fcaturì dall' Atrio del Cavallo . E cerrar

mente le non avelie trovato li. Lava vecchia , su cui ell'ha molto

trattenuto il fuo corio, farebbe arrivata nel piano, tanto era la

furia, con cui procedeva. La qualità della medefima era come

jeri, cioè di pietre, e di fpugne, ma molto pefanti , e gravi.

Si diramava in più bracci . Uno fcorreva nel mezzo della La*

va vecchia fcendendo a baffo. Un' altro veniva con gran furia

nel refiduo del Territorio de' fratelli Mattoni, pigliandolo e fa

fianco e di fronte , e veniva a fcorrere su quello di D. Dome

nico Maglio^ , che aveva g$ , come fi è detto , prefo folamente

di fianco , e ora lo pigliava di fronte ; e andava a prendere una

piccola porzione in un lato di Paolo Brancaccio, e minacciava

la JVlafferia del Signor D. Angiolo Jorio . In fomma tutto il

Paefe era confternato , e le Donne piangendo e lagrimando

ftavano in faccia alla Lava medefima a deplorare la loro rovi

na , e il dolore aveva rendale le loro menti cosi ftupide ed in-

fane , che molto legname , che avrebbero potuto faivar dalle fiam

me , lo lafciavano miferamente , e fenza faperne la cagione in

effe perire . Anche in tutt' oggi la Montagna ha fatto molti

fcoppi e tuoni ; e dalla parte d' Ottajano non ha corfo punto

la. Lava, gettandoti tutta fulkdeftra. Dalla Cima ha fatto fuoco

e fumo, come l'antecedente giorno. Adì
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A dì 27.La Lavale con accelerato corfo (perchè faceva da

centoventi palmi ogni ora ) fcendeva ad inveftire i territorj de'

Fratelli Marroni detti Capogroffi per poi caricarfi fopra quello dì
VD. Domenico Magliola anche di fronte , vi entrò fino da jer fe

ra facendovi gran fracailò . Ma nella fcefa arrafentò in un an

golo il territorio di Paolo Brancaccio con qualche danno . lima

le però , che ha fatto su i territorj de i Fratelli Capogroffi è con-

fiderabiliflimo . Sul territorio di D. Domenico Magliola fcorfe

tutta la notte, e vi corfe pure quefta mattina, ma lentamente.

Ma ficcome ha arreftato il fuo moto , come per aria ; così poco

conto ci era da fare di quella fua immobilità . Una ftrofcia , che

in quefta notte , partendofi da quefia Lava andava inveftendo,

e occupando il territorio de i Capogroffi dalla parte di fopra,

anch' ella fi era fermata . Le bocche fotto 1' Atrio del Cavallo

fumano oggi terribilmente , e il torrente di fopra la Pomice get

ta maggior materia di quel , che abbia mai fatto ; ficchè da ef-

fo fi vedono partire più rami , uno de' quali ( benchè piccolo) in

comincia a fcorrere tra il territorio di detto D. Domenico Ma

gliola , e quello di Donato Vitiello ; giungendo un altro fui ter

ritorio di Cefare , forfe per levargli quel poco di terreno , che gli

era rimafto , e al prefente vi corre non così lentamente . Dalla

parte d' Ottajano dove fi credeva , che aveffe terminato il fuo

moto, oggi ha ricominciato a correre un groflò braccio , vol

tando dalle Cognole , con pericolo di farvi gran danno , perchè

le bocche gettano copiofifumamente , ed è fimile ad un fiume il

corfo di quella Lava , che ha prelo per quella banda . Può effe-

re , che quefta diverfione fia la caufa , che reftino meno dan

neggiati i Terreni, su cui prefentemente corre, ed i quali ora

minaccia, perchè in tal guifa potrebbe mancar la materia, che

dà il pabulo al ramo dritto , che più degli altri può cagionare dan

no e rovina alle belle colline di alberi, e viti, e frutti, che in

quefta deftra banda fon fituati . La Montagna ha fatto molto fu

mo , e fi è fentita qualche botta , ma non tanto fpefla come

jeri.

A dì z8. Jeri in fulla fera quel ramo deftro, che cammi

nava nel territorio del Reverendo D.Domenico Magliola fermò

il fuo corfo , avendo occupato al medefimo circa due moggia di

terreno ; e avendo tolto a Paolo Brancaccio un mezzo moggio

in circa, ficchè non folamente venne ad effere meno confide ra-

bile il danno , che fi temeva , che quefto ramo poteffe fare ; ma

cefsò
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cefsò il gran pericolo , che a tutto il paefe fubjacente fovrafta-

va, qualora il ramo fuddetto aveffe feguitato il fuo cammino.

Anche il ramo , che camminava fur un lato della Lava già ve

nuta, e che arrafentava, e faceva capo nel territorio di Celare

Vitiello fi fermò in fulla fera con avergli tolto quell'altro fole»

moggio di terreno, che gli era rimafto , e che aveva la Lava

circondato , e che era un pezzo , che lo minacciava ; camminando

l' altro , che fui Cugmtolo , o Cognole fi divideva , pigliando la

finiftra alla volta d'Ottajano, ma non con grandimmo danno,

perchè andava ammaflandofi fulla Lava vecchia . Oggi la Mon

tagna ha fatto gran fumo, che fi elevava molto in alto.

A dì 29. Se il ramo deftro,che fi di fiaccava alle radici del

la Montagna del Vefuvio , e propriamente fotto al Cugnuolo , fof-

fe fiato fomentato da tutta la Lava1 che dalle quattro bocche

fcaturiva , onde con tutta la forza folte potuto venire ad invade

re il terreno, come fece ne' primi giorni dell' eruzione , vi era pe

ricolo , che tutto il paefe foggiacene ad efler feppellito dalla La

ma: perchè le bocche fgorgavano al folito, ed elfendo la fgorga-

ta materia abbondantifiìma , non poteva le non correre con impe

to, e con furia, e con danno infinito devaftare la campagna per

dove parlava : ma le tante diverfioni de' rami , e ramofcelli , che

dalla corrente della Lava fi dipartivano , ritennero un tanto male.

In fatti la fera paffàta fi feparò una ftrofcia da quel ramo che veniva

a cadere nel territorio di Magliola , e inverfo la mezza notte , e

principio di quefto giorno entrò nel territorio di Aniello Cocuz

za , che viene a flare accofto al territorio di detto Paolo Bran

caccio , e rioccupò in tutta quefta giornata , che vi corfe , da un

moggio di terreno ; minacciando cP entrare nel territorio del Si

gnor Don Angiolo Jorio . E vi farebbe certamente penetrata fé

in fulla fera non aveffe trattenuto il fuo corfo, continuando la

Lava a fcorrere tutta la giornata fopra le altre Lave fenza far

gran danno, fuorichè nel territorio di Giovanni Vitiello Lepare,

dove pure vi correva lentamente un piccolo ramofcello a rovinare

un altro rimafuglio di Terreno , che ancora gli era reftato . Il

ramo , che andava verfo le Cognole d' Ottajano feguitò a correre

tutto il giorno , e tutta la fera , facendovi qualche piccolo danno,

perchè quantunque correiìè fopra la Lava vecchia, veniva però

fempre a prendere qualche boccone di terreno bofcofo di quel

Principe , e di quella Univerfità . La Montagna ha fatto oggi un

gran fumo, che fi è elevato in aria, come fe folle una gran co

lonna. Adì

L.
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A dì 30. Oggi la Lava ècorfa fulla Lava vecchia , e fi

è alzata fulla medefima ammaliando pietre fopra pietre . Ve

niva in due braccia, uno nel mezzo a detta Lava vecchia , e

l'altro voltava al Cugnuolo prendendo la ftrada d' Ottajano .

Da quefta parte ha allargato un poco il fuo letto accofto alla

Montagna . Quefto braccio d' Ottajano fi diramava tra le Lave

vecchie , e il Cognuolo . Andavafi qua trattenendo fenza far gran

danno , e folo acquiftava paefe , e bruciava qualche Albero.

La cima della Montagna ha fatto il folito fumo . Si fono fatte

varie offervazioni , e fono le feguenti. Neil' Atrio, dove la Z./7-

va fcaturifce fi è offervato, che in alcuni pezzi vi fono incro-

ftate alcune pietre turchine efporgenti in fuori , e che rendono

una vaga , e curiofa veduta . Nel corfo della medefima fi è pu

re offervato , che in alcuni Territorj , come farebbero quelli di

Cefare Vitiello era rofla, e gialla, e puzzava di zolfo, anzi a

mio credere, era ricoperta di zolfo , perchè era limile ad alcuni

pezzi , che fono ftay altre volte cavati dall' imboccatura della

Montagna tutti incroftati di materia gialla , che non è altro, che

zolfo; in altri era tutta fale, come ne' Territorj di Donato, e

Giovanni Vitiello ; in altri di color di piombo , unitavi la- mar-

chefita patentemente ; in alcuni era pietroia , e forte ; in altri

più fquaqquerata,e comporta di fola terra , e di minerali ; ficchè

quefta differenza non folo dalla materia eruttata, ma anche dai

luoghi , fo cui fi era fermata , poteva forfe addivenire . Ma

quello ch' è più maravigliofo egli è il moto. Vedere, che due

o tre palmi d'altezza di Lava infuocata, che fi porterà talora

fopra di se un pefo di l'affi , e di laftroni alto da quindici o

fe-

TLjfendochè contìnua ancora la Lava , e in confeguen-za il

Diario viene ad ejfere più voluminofo : così fi avvi/ano que'

Sig?iori, i quali hanno favorito , 0 favoriranno'ai provvederfene,

che da qui avanti pagheranno non più un Carlino ilfoglio , ma

cinque grani , e parimente cinque grani pagheranno per ogni

carta intagliata , che anderà in fine di quejìa Narrazione :

e ficcarne anche ci faranno alcune lettere già fcritte fulla Mon

tagna del Vefuvio^e alcune Offervazioni Fìlofoftche^così di que-

fie non fe ne rìfcuoterà dallo Scrittore prezg? veruno ; mafi da

ranno in dono; accio ognuno rejìi foddisfatto , ed abbia un Trat

tato di quefta Eruzjone più compito , che fta pojftbile .

E



( XXXIV )

fedici palmi ordinariamente ; perchè talvolta ella avrà fui dorfo una

mole alta , come una Cala ; abbia la forza non folo di procedere,

ma anche di gettare a terra quel medefimo pelo , che ella fl

porta addoffo , e di mano in mano di agglomerarfi l'opra di el

io facendone d' un inailo uno fcoglio , e d' uno fcoglio , come

una Cala tutta di pietra , non è quello un portento , che ec

cita ogni umana mente ad una ftrana maraviglia ? Si è vedu

ta anche nel corfo di quefta Lava un altra cofa molto ftu-

penda , e quefta fu ; che un graffo caftagno , che appena lo ab

bracciavano due uomini , rimanendo nel mezzo della fiumara , do

ve quefta infuocata materia fcorreva , fu portato via dalla cor

rente , e ritto ritto camminò per più d' un mezzo miglio nella

medeiìma , colie foglie verdine frefche,e lenza piegarfi . Dopo il

quale fpazio , mancando alla materia il corfo, fi fermò ; e pre-

fentemente fta alquanto piegato in fulla delira colle foglie non

più verdeggianti , ma aride , e fecche , fenzachè il tronco , e i

rami fi fiano bruciati . Bifogna , che il fuoco lo bruciarle alle ra

dici , e che le pietre , che fono portate come in collo dalla Lava,

teneflero ftretto il tronco, e in maniera, che non fi piegaffe, e

che così colle pietre camminaffe nell' alveo , finchè la fiumara di

fuoco non perdette il corfo fuo . Si è fatta anche un altra ol-

fervazione di gettare fopra quefto fuoco dell' acqua . Appena,

che l' acqua toccava il fuoco era fcagliata in aria dal medefimo,

come fe folle fiata una fontana , e queft'acqua fcagliata diventa

va come una {puma marina bianchiffima , e fomigliante a quel

la , che fa il fanone, quando fi dimena nell'acqua, ed era tan

to calda , che appena fi poteva comportare . Neil' offervar

quefto mi vennero in mente l'eruzioni, che ha fatto il Vei'u-

vio d'acqua, e cenere. E per dire la verità, non mi è fembrata

poi tanto {'pallata la fentenza d' Ariftotile,che contribuifca an

che il mare a nudare , e far perenni quelle fontane , che fen-

za mai feccarfi pullulano fulla cima d' un monte ; e che quan

tunque fia in voga la fentenza del Signor Valifimeri , che vuo

le, che i perenni fonti, che Hanno in fulla cima delle Mon

tagne, non derivino da altro, che dalle nevi, e dalle acque pio

vane, le quali colano, e fi filtrano nelle aperture , e canaletti

della Terra, e quivi fi radunano come in una conferva , da cui

poi efcono fuori in una perpetua fontana ; e che l'acqua del ma

re attefa principalmente la tua gravità, non può falire in alto:

pure l'eruzione , che fece l'anno 1^31. e che deferive diligen

te-
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temente il Signor Giovanni Bernardino Giuliani Segretario del

Popolo Napoletano , effendo d' una quantità d' acqua irarnenfa ,

com'egli dice, perchè come vedremo in appreffo da alcune fi

gure], che porremo nella fine di quefto Racconto , prima che

igorgaflèro i cinque fiumi di fuoco , piovve abondantemente , co

me egli fuppone, acqua , e cenere impattate infieme, e fi {cari

carono {opra tutte le Campagne alla Montagna fottopofte , am

maliandofi ne' Territorj intorno intorno al Vefuvio , e fpargen-

dofi poi in luoghi anche molto lontani ; e quelle non potevano

eflère fole acque piovane , che non fi sa come poteffero radu-

narfi in fui Vefuvio. Prima , perchè elTendo il Vefuvio incro-

ilato di Lava, cioè di durillìma pietra, la neve, e acqua non

può filtrare in terra , e penetrare nelle conferve :II.Perehè quelle

conferve non ci poiiono elfere ; mentre la Montagna è vota, ed

è piena di fuoco .III. Perchè quefto fuoco è aflai vicino al

Cratere della Montagna , anzi quafi fempre {irabocca dal

Cratere , e confeguentemente non può l'acqua piovana , e la

neve , entro le Conferve filtrata , avere dimora veruna nella Cima

della Montagna ; ma bifogna fubito , che ella cada, e che

feorra a baffo , lenza penetrar nel terreno a cagione di dette

pietre di Lava, di cui è veflita la Montagna, oppure le cade

dentro nel Cratere, che dall' immenfità del fuoco, che per en

tro vi bolle, ella refti in un tratto confumata. Quando dunque

fi è villa un Eruzione sì grande di acqua, e cenere, quefta al

parer mio non può eflère fe non acqua del mare , la quale fat

tafi flrada per qualche canale più largo della terra è venuta a

cadere fopra il luoco. E ficcpme l'acqua, e il fuoco fono due

Elementi fra di se molto contrarj , e F acqua fpegne il fuoco

quando l'acqua è in maggior quantità del fuoco; e al contrario

il fuoco confuma, e rigetta impetuofamente l'acqua, quando è in

maggior quantità dell' acqua; così effendo il fotterraneo fuoco del

Veìuvio infinitamente più cppiolò dell' acqua , che cadde- fovra di

lui , appena caduta, di mano in mano furiofamente la rifpi-

gneva, e per ogni dove, andava fpàrgendola . Che poi- venuta

quell'acqua entro al Vefuvio , doveflero le ceneri eller le prime a

inalzarfi, anche quefto è facile a concepirfi. Se in un caldano,

o in un braciere pieno di fuoco voi gettate un poco d'acqua,

fubito fi eleverà in alto la cenere. Nel Vefuvio, quando fi ver-

farono fu quella vaflitfima fornace di fuoco le acque , quelle

dall' immenfità del fuoco furono . ributtate , e con effe fi por-

E 2 - ta-
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tarono via quelle ceneri, che qualunque fuoco fuol fare' , e per

quello piovvero ceneri bollenti mefcolate , ed impiaftrate inlie-

me coli' acqua . Quello dunque , che avvenne allora in quefta

grand' eruzione d'acqua, e cenere, interviene in ogni altra, do

ve fiano dalla Montagna eruttate acque mefcolate con cenere .

Reda folo a inoltrare , come l' acqua del mare poffa falire in ci

ma della Montagna quando l'acqua è un corpo grave. Ma ciò

facilmente fi concepifce, fe fi confiderà, che la forza maggiore

è quella , che vince la forza minore . La Pietra è graviflima ;

eppure da una forza maggiore in alto fi fcaglia. La palla del canno

ne, la bomba è parimente graviflima:pure malgrado la loro gravità

co grand' impeto l' una , e P altra volano peli' aria con tanta velo*

cità, che niun corpo, il più leggiero, che fia, potrà con loro con

traltare . Il moto delle acque del mare , particolarmente quan

do il mare è in tempefta , e l'agitazione violentifiìma delle ac

que , che battono con tanto fremito il lido può elfer quella , che

fpinge non folo l'acqua ad entrare nei canali , e vifcere della

Terra , ma a falire , e penetrare dovunque fia di bifogno . Inol

tre la gravità dell' Atmosfera può anche quefta far falire in alto

l'acqua, quando il mare è in calma. La gravità dell' aria, che pi

gia continuamente l' acqua , la fpigne non folo ad entrare nei ca

nali della terra , ma a falire a mifura , che 1" acqua dall'aria è

fiigiata. Già ognun sa, che la terra è piena di vene, e di cana-

etti , a guifa del Corpo umano , in cui il grand' Anatomico Lo

renzo Bellini diffe , che vi fono & Rami Ramorwn , & Ra-

morum Ramuli , Ó° Ramuli Ramulorum . Salita adunque P ac

qua per quefti Rami , e Rametti , e Ramoscelli di Ramofcelli

fino ad una certa altezza, e quivi radunata, (iraboccando come

un fiume fovra il fuoco , ficcome quefto era veementiifimo , e mol

to maggiore dell' acqua , P ha di mano in mano , che fi verfava fui

medefimo , impetuolàmente rifcagliata fuori , e con quefta fi è poi

unita la <enere , che in tale occafione fi è elevata , onde poi ce

nere bollente ha la Montagna eruttato . Nè vi era anche bifo

gno , che P acqua cadeffe peli' appunto fopra del fuoco , e in confe-

guenza fi eievaile tanto dal mare ; baftava, che andaife a penetra

re nel concavo ventre della Montagna , e che andaife a trovare

il fuoco , perchè egli fi poneife in contralto , onde la rifpigneffe

dà per tutto , ficchè ella poi ne ufciife da dove trovava P apertu

ra, come avvenne in quella Eruzione. Se aveffi a dir la mia, io

credo , che continuamente nella Montagna vi penetri , e vi coli

dell'
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dell'acqua del mare, e che quefta fia la cagione, per cui quella

materia fi fermenti , e fi accenda , e che poi accefa , occupando

maggiore fpazio di prima regurgiti , e sfianchi , e rompa , dove

ella trova minore oftacolo : ed ho anche ragione di credere , che

il vento , e l' aria , come un mantice,vi penetri ad infiammarla . Io

non voleva fpiegare alcun mio fentimento Filolofico ; ma ci fo

no ftato come ftrafcinato per alcune cofe , che poi dirò in ulti

mo , e che darò in regalo a coloro , i quali hanno onorato di

prendere quefti miei fogli , acciò non fi dica , che io lo faccio

per guadagno.

A dì primo Dicembre.

In tutto quefto giorno la Lava, che ha fcaturito dalle boc

che fenza altra innovazione ha camminato dentro , e fopra la

Lava vecchia , pietrificandoli fulla medefima , e diramandoli in

più ftrofce tra la Lava medefima, e il Cognuolo del Bofco d'Ot-

tajano . In quella parte adunque pare , che prefentemente faccia

il maggior fracaflo . Oggi Ja cima della Montagna ha fatto meno

fumo di jeri.

A dì 2. Oggi parimente la Lava ha fcorfo fulle Lave vec

chie, e al Cognuolo ha fatto maggior divifione , portandofene

più che la metà alla volta d' Ottajano . La Montagna ha fatto il

medefimo, che jeri.

A dì 3. Siccome in quefti tre paflati giorni hanno regna

to gli fcirocchi , ed altri venti di fotto, cosi la Lava è fembra-

ta più fmorta, e il fuo corfo più lento, e non tanto precipitolo

come prima. Ella è però corfa, e fotto, e fopra le Lave vec

chie tanto addirittura nel già fatto corfo , quanto di là dal

Cognuolo d' Ottajano. In fulla fera voltandoli il vento di terra,

fi vide incominciare un ramo di fopra al detto Cognuolo,e prender

la delira , e venire a fcendere , e a fcorrere in quello , che pri

ma era territorio di Michele Vitiello . Un altro ramo veniva a

dilatarli fui territorio dei fratelli Matroni cognominati Capo-

groffi , minacciando rovina anche al territorio del Reverendo

D. Domenico Magliola , -che a quello ( come fi è già fentito ) dei

Matroni fta fottopofto . Dalla parte ò" Ottajano ha feguitato a

fcorrere al folito fopra , e intorno all' altra Lava . La monta

gna ha fatto maggior fumo di jeri , e quefto fumo era molto

nero, e caliginofo.

A dì 4. La Lavay che jeri minacciava di fcendere un'altra

volta
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volta su ì territorj dei Matroni , cognominati Capogroflì , fi è

oggi fermata rivoltandofi tutta in fulla finiftra alla volta del Bo-

fco d' Ottajano . In confeguenza a coloro del Territorio del Re

verendo Magliola fe non fi è tolta , fi è almeno fofpefa la paura

di vederfi per ora occupato il loro terreno . Anche nel centro ,

quando non cammini ingrottata fotto la Lava già corfa , pare ,

che fi fia arreftata . Eflendofi tutta la corrente rivoltata fulla fi

niftra vi è da temere una gran rovina per le parti d' Ottajano,

perchè nell'Atrio {gorga copiofamente , e con gran furia, e co

me faceva appunto ne' primi giorni . La Montagna ha fatto un

fumo , e una nebbia grandiflìma» ...

Adì 5. Eifendofi dunque voltata la Lava in fulla finiftra , ha

incominciato quivi a fcorrere con grand' impeto . Ella ufciva dal

piano dell' A trio, e fubito s' ingrottava . Ingrottata fcorreva fotto

a tutta la Lava, che era già corfa in detto Atrio , e che fi era

poi impietrita ; camminando fempre coperta fino al luogo detto

il taglio di Ciaramella , dove fgorgando un' altra volta fuori di

fotto alla Lava già corfa, fi buttava nel piano di fotto al primo

Cognuolo della Montagna, andando inverfò la fofla delle Ardiche.

In fulla deftrà non vi corfe punto., e lafciò refpirare tutti quei

Popoli, i quali ne' pattati giorni di lei temevano.

A dì 6. Prelentemente il maggior corfo , che faccia la La

va egli è dalla parte d' Ottajano . Quivi eli' ha già pieno il

Vallone del Cognuolo , ed è giunta nel piano di fopra la fofla

detta delle Ardiche, facendovi gran rovina, mentre incomincia

ad ardere tutto quel taglio di querce , che in tal luogo efifto-

no con grave danno del Principe , e di quella Univerfità . In

tutti gli altri Luoghi sì nel centro, che nella deftra fe non ha

corfo nafcofta l'otto alla Lava vecchia , non ha fatto verun altra

mutazione di più di quello, che era nel paflato giorno .La Mon

tagna ha fatto il folito fumo.

A dì 7. detto . In tutta la pallata notte dalla parte d' Ot

tajano vi è ftato un fuoco grandiliìmo , attefo il continuo bru

ciare, che hanno fatto quelle querce , su cui fi è ftefa la Lava,

che anch' oggi ha Icorfo copiofamente in quelle bande , cari

candofi tutta colà , e lafciando il centro , e la delira , che ella

minacciava. Se ella ha fatto di se parapetto fotto il Cognuolo,

come comunemente fi cjede , tutta la rovina anderà a cadere

dalla parte d' Ottajano , Intanto ella va riempiendo tutto il pia-.

no, che fta l'opra la memorata fofla delle Ardiche con apparen

za.
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<a, che voglia anche procedere molto avariti . Che però i Po-

poli d' Ottajano cominciano a temere in quella forma , che te

merono fui principio quelli di Bofco . In fatti la materia che

fcorre , non è meno abondante della prima , ancorchè fiano qua

rantatrè giorni , che nell'Atrio fcaturifce ; cofa che non è a me

moria d'uomini , e che veramente fa ftupire , e che pare incredibi

le , riflettendofi , che detta -materia dopo tanto sfogo non abbia

a mancare , ma che fe n' abbia continuamente a generar della

nuova , e accendere così vivamente . Tutto quefto fa dubitare o-

gnuno , che detta materia dentro al concavo ventre della mon

tagna non fia d' altronde pafcolata . In quefto dì la cima della

montagna ha fatto il mede/imo, che fece ieri.

A dì 8. La Lava , che fcorreva jeri nel Bofco d' Ottaja

no ha continuato pure oggi a corrervi con gran furia. Ella ave

va in quefto giorno non folo ripieno tutto quel vacuo, che fla

va fopra alla foflà delle Ardiche , ove vi aveva bruciato tutto

quel taglio di querce , che ivi efiftevano ; ma dipiù,dopo che

lo ha avuto pieno , fi era buttata in un certo Vallone , che lo

chiamano il Vallone del Morto , o dei Morti . Quivi fi è in tutto

quefto dì ammaflata empiendo detto Vallone , e minacciando

d' inoltrarti anche di vantaggio . Si fon fatte vifitare le bocche,

ma non vi fi è potuto troppo avvicinarfi , attefo il gran calore ,

e la difficoltà , che fi è trovata nell' accollarfi alle medefime per-

gli ammaflàmenti delle pietre , che qui fi fono accumulate . Si

è però oifèrvato, che ulciva la Lava dagli fgorghi in grandiifi-

ma copia , e che camminava ingrottata per più d'un miglio di

viaggio, facendofi vedere al Cognuolo. Dalla delira, e nel cen

tro pareva, che fi fotfe fermata allatto, e che tutto lo fgorgo lo

volelfe fare in fulla finiftra . Ma non ci è punto da fidarfi , che

anche da quefta banda non ritorni a caminar come prima, qualo

ra non delìfta di fcaturire nella fua origine ;lo che non pare, che

voglia feguire per ancora . In quefto medefimo giorno ricorren

do la Fefta dell' Immaculata Concezione di Maria Vergine Ma

dre di Dio , nel Quartiere dell'Oratorio di Bofco, fi è folenniz-

zata la di lei feftività , e fi è- fatta una devota Proceifione por

tandofi la di lei Sacra Statua, e con ella quelle di S. Arma, di

S. Gennaro , di S. Valentino , e di S. Felicilfima , tutti Santi

Avvocati , e Protettori di quei Popoli , elfendofi implorata l'inter-

celììone di Maria Vergine , acciò voglia dal fuo Divino Figliuo

lo interceder loro la grazia di rimovere da elfi sì gran flagello.

Né
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Nè hanno mancato di ricorrere all' aj uro Divino, anche in tutti

quefti pattati giorni, perchè fi è fatta nella Parrocchia della Nun-

ziatella ogni fera 1' efpofizione del Sagramento , ftando continua

mente al culto de' Fedeli la ftatua della Vergine Addolorata , e

di San Gennaro . Nella Parrocchia di Sant' Anna fi è fatta pu

re ogni fera l' efpofizione del Venerabile con S. Anna , e S.Gen

naro ; e alla Madonna delle Grazie Parrocchia del Bofco a Tre

cafe , giornalmente fi è efpofto il Sacramento, ricorrendofi all'in-

terceflione della Vergine del Rofario . In fomma tutti que' Po

poli fono ftati, e danno in continue preghiere, ed orazioni. La

Montagna ha fatto molto fumo , che a guifa di colonna fi

follevava in aria , e la palfàta notte era tutto il Cielo infuo

cato , attefo il bruciare, che facevano quelle querce.

A dì 9. Anch'oggi la Lava ha corfo con grandiffima fu

ria, camminando dall'Atrio fino nel Bofco della Terra d'Otta-

jano e bruciandovi tutte le querce , che le fe paravano d'avanti.

Anche in fu] la deftra fopra del Territorio di Antonio Matro

ne altrimenti Capogroflb , fi vide a un tratto comparire un altra

lingua di Lava, la quale quantunque fi moveffe lentamente, e

fotte un piccolo ramo, pure fece vedere , che anche da quella

banda non fi flava fìcuro. In verità fi viveva da ogni parte

con gran timore , e fi ftava in grandiffima cofternazione . La

cima della Montagna ha fatto oggi un grandiffimo fumo.

A dì io. La Lava , che minacciava jeri di tornare un al

tra volta su i territorj di Antonio , e fratelli Matroni , e che cam

minava fopra la Lava vecchia fi è oggi fermata ; ancorchè fiafì

reftata per anche accefa , fegno evidente , che fotto la medefima

arde ancora qualche ramofcello, che per mancargli il pabulo ne-

ceffario per il fuo folito moto , la rende più tofto fofpefa , che

immobile. Quella poi, che camminava dalla parte d'Ottajano,

e dentro del Vallone del Morto, o de' Morti andava proceden

do anche oggi velocemente , ed era giunta accofto ai territorj,

che erano di Filippo , e Nicola Sangiovanni , correndo fulla La

va , che fi eraquiyi ammalTata fino dal principio dell'eruzione,

e ammucchiandoti fulla medefima . Il di lei moto era lo fletto,

incavernandofi nell'Atrio del Cavallo , e venendo così incaver

nata fino alla piana del taglio di Ciaramella là dove ufcendo fco-

Srta , feguitava li fuo cammino inverfo il Bofco d' Ottajano .

on fi è vifto oggi il fumo nella cima della Montagna , perchè

per i tempi piovofi eli' è ftata fempre ricoperta di nebbia.

A dì
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A dì il. Ecco la nota del danno , che ha fatto la Lava

nel centro, e fulla delira fino al prefente giorno, oltre di quel

lo, che abbiamo fopra accennato.

Moggia . Ducati .

Sabatino, e Fratelli Matroni altrimenti Capogroffi n 1200

Paolo Brancaccio 1 200

Reverendo D. Domenico Magliola 2 400

,. Danno cagionato fulla fmijìra.

Niccola, e Filippo San Giovanni 7 1400

Bofchi del Signor Principe d' Ottajano , e fua Uni-

verfità in circa a ducati 3000

In tutto 21 £200

Con che aggiunta alla fomma di ducati 47855.^ a un bel

circa li difle aver cagionato di danno la Lava fino al dì 25. del

Jiafsato,fa in tutto la fomma di moggia 230 1 e di ducati 5405 5.

enza contare quel danno , che può aver fatto la Lava dal pre

fente giorno in poi.

Riflettendoli , che è tanto tempo , che quella Lava corre,

e che ne' primi tre , o quattro giorni della fua eruzione ha fatto

3uafi più danno, di quello, che abbia fatto in tutto il rimanente

el fuo corfo , pare , che il male non fia tanto confiderabile , e

che ne doveffe fare anche molto maggiore . Ma coftoro preten

dono , che quando 1' eruzione è di pochi giorni , ficcome è più

violenta , così anche rechi maggior danno , e che quando viene

fenza ftrepito , e più quieta , il danno fia fempre molto minore.

Di qui è , che temono , che quefta Lava voglia correre ancora

per un pezzo; portando l'efempio d'una Lavay che fcaturì nel

Mongibello,e che non fece altro cammino, che di due miglia,

tanto procedette placida, e lenta, e in quefto fuo corfo confu

mò il tempo di circa a fei anni . Di che la fede fia preffo di

chi lo dice.

In quefto giorno adunque , dopochè la Lava , la quale cam

minava jeri nel Vallone del Morto , o dei Morti fi è unita ,

ed ammucchiata colla Lriva già corfa nel luogo detto ilTirone?

ha arreftato il fuo cammino , e fopra di efla impietrita , fi è poi

fermata . Inverfo le ore fedici però dell' orivolo Italiano-, e no

ve ore della mattina dell' orivolo Franzefe di l'opra all' Atrio

F ufcì



tìfcì un altro ramo y come un fiume di fuoco , il quale calando

per di fopra alla Lava già ufcita , e già pietrificata tutto {'co

perto, fino al luogo detto laPumice, che farà un miglio incir

ca lontano dal detto Atrio , ivi s' incavernò , e procedette in-

grottato fino al luogo detto il Piano fopra la Foiia delle Ardi-

che ; di dove un altra volta ufcendo di fopra alla Lava prima

corfa. , fi buttò nel Vallone detto dei Lapilli , e quivi furiofa-

mente s'inoltrò fopra la Lava, che ne' paffati giorni era corfa,

e che fi era (come fi è detto) fermata, venendo poi anch' efla

a cadere nello fteffo Vallone del Morto , e ammaiiandofi fopra

le altre pietre , che fi erano ultimamente indurite , ed ammon

tate. Dalla parte deftra, dove pareva ad ognuno d'elfer ficuro,

per efferfi ammaliati i faffi , e gli fcogli , ed i monti di pietra y

che formavano quafi un argine , che fi credeva atto a riparare

ogn' impeto , che potefle far mai - quefta corrente di fuoco , fi

fece oggi vedere la Lava non meno furiofa di prima, giungendo

fui territorio, che fu di Michele Vitiello Lepore, e minaccian

do i territorj dei Matroni , e del Magliuola . Oggi dalla cima

della Montagna unita col fumo fi è anche elevata una minuta

cenere , che fi è ripiegata intorno a tutto il Monte , quali infi

no alle fue falde . E in fui far del giorno fi fono ieniiti àu&y

o tre botte, come di tuono, o di cannone.

A dì 12, Il ramo di quella Lava , che fi era partito da

quello, che ufcì jeri dall' Atrio , e che camminava lòpra della

Lava prima corfa , e che era calato in un piccolo rimafuglio

di terreno di Michele, e Gennaro Vitiello Lepore, lo aveva già

finito di diftruggere , e confumare , non elìendovi prefentemente

rimafto fe non il luogo , fu cui fi potea dire , eflervi fiato una

volta detto territorio, profeguendo avanti il luocorlo fopra alla

Lava, che ne* dì pafiati fi era ammontata nel territorio di Sa

batino , e fratelli Matroni cognominati i Capogroffi . Così la-

fciando il centro ritornò a fcorrerejl fuoco in i'ulla deftra, non

ballando quelli ammaliati faiiì a far argine alla corrente di que

lla materia infuocata . In fulla finiftra poi continuò la Lava a

fcorrere nel Mauro , o fia Bofco d' Ortajano con grandiffimo

danno camminando nel Vallone detto de' Lapilli ,. così furiofa--

mente, che fe fofle fiata d'acqua, il fuo'corfo non farebbe fta

to nè tanto rapido, nè tanto liquido. In fatti gettandofi in effa

un fallo , fi tuffava più della metà , come fe gettato . fi tofle

nella memma , e in quella forma tuftatto era portato via da

* quel-
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quella forgente di fuoco . La cima della Montagna buttò fuori

il folito fumo e caligine , e minuta cenere , che andava a cade-

in fulla vetta , e intorno al Cratere , o poco diftante .

A dì 13. Si agglomerò tutt'oggi fopra l'altra Lava, che ne'

paffati dì era caria ne' Territorj de'Matroni quella materia, che

-corfe nella deftra, fempre minacciando il Territorio del Rev.D.

Domenico Magliola. Pare incredibile, che fi fia avanzata tanto

da quella parte , mentrechè fi era talmente ammaliata, e pietri

ficata, che in cambio d'un argine o parapetto , parevano effer

difefi que' luoghi da una lunga Montagna impietrita. Dalla fi-

niftra feguitò velocemente il fuo corfo nel boico d'Ottajano pel

Vallone de' Morti , e accorto alla già venuta Lava pigliando

fempre arreno , e bruciando parecchi querce . Dalla cima della

Montagna è ufcito fumo, e cenere.

A dì 14. a ore 13. dell' ©rivolo Italiano", e fei ore della

mattina dell' orivolo Franzefe quel Ramo di Lava, che fcorre-

va fui territorio dei Capogroffi fopra la Lava già corfa, entrò

fui territorio di D.Domenico Magli uola occupando fempre ter

reno, e tra le altre cole una nuova coltivazione, che appunto

fi era in queft'anno terminata, minacciando pure ad altri fuoi

Confinanti danno, e rovina , mentrechè fcendeva un altro ramo

di fuoco per unirli a queflo , o per volgerfi più che mai in ful

la deftra. Dalla parte d'Ottajano vie ftato un grand' ardere di

Ìuerce , correndovi jl fuoco impetuofamente negli ftefli luoghi .

a Montagna ha mandato fuori col fumo molta cenere , che fi è

ripiegata a baffo portata da venti di terra, che hanno foffiato in

quefto giorno.

A dì 15. La Lava, che correva jeri fulla deftra nel Terri

torio di D. Domenico Magliuola ha continuato anch' oggi a fcor-

rervi colla medefima velocità. Dalla medefima fe nefeparava una

ftrofcia , che fi divideva in due , una delle quali camminava per

di fopra alla Lava vecchia , e l' altra correva in quello , che fu

Territorio di Cèfare Vitiello, e in tutto il giorno vi continuò a

fcorrere . Ciò avveniva fulla parte deftra a rafente in qualche ma

niera del centro . In fulla finiftra poi quella Lava , che correva

nel Vallone dei Lapilli nel Mauro, o fia Bofco d'Ottajano, con

tinuava a fcorrere come prima, effendo giunta nel luogo di fopra al

Tirone , e dirimpetto ai Territorj dei Fratelli San Giovanni . La

Montagna ha fatto il folito fumo , ma fenza cenere . Effendofi di

nuovo fatta offervare da due. ardite perfone la forgente della La-

F a va.
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va nell'Atrio del Cavallo , perchè ognuno ripugnava di colà por-

tarvifì , non tanto per la difficultà del cammino, perchè le pie

tre fi erano quivi prodigiofamente ammontate ; quanto anche

perchè di fotto alla firada , che neceflariamente fi avea da fa

re , vi correva ingrottata la infuocata Lava , fi è ritrovato ef-

fere la prima "apertura la medefima del dì 25. Ottobre , larga,

e fimile ad una porta di Rimeffa ; corf quefta differenza però ,

che allora ufciva dalla medefima la materia , e fcorreva fcoperta-

mente a battere in certi fcogli , che ftavano in fronte : dovecchè

' prefentemente in full'ifteffa foglia dell' apertura , ella cade in un»

gran voragine , camminando coperta per due terzi di miglio , e

nell' apertura non vi è altro fegno vifibile, che il fumo . Di qui

fi è arguito, che le quattro bocche, che alcuni hanno veduto nell'

Atrio, non fuffèro iè non che la medefima Lava, che da quat

tro luoghi , che non erano ben pietrificati , fi faceva vedere . Pre

fentemente non fi vede altro , che la lolita prima bocca .

A dì 16. Il Ramo di jqudla Lama , che correva nella de-

ftra fui territorio di D.Domenico Magliuola fi è in queft' oggi

iermato, dopo avergli cagionato non poco danno. Nei Territo

ri però di Antonio Matrone, e di Michele , e Donato Viti'''

lo , i quali erano ricoperti di monti di faffi ammucchiati p

le ultime Lave , fopra delle medefime vi principiava a cor

rere una gran quantità di materia, che andava pigliando paefe,

Allargandofi fopra a quelle già indurite pietre. L'altro ramo, il

quale s'arrafentava inverfo il centro, e precifamente nel luogo,

dove erano i territori di Cefare Vitiello , correva sì lentamen

te, che appena dava fegno di moto, e dava a conofcere , che

-quanto prima fi farebbe anch' effo fermato . Ma il fiume (che

così bifogna chiamarlo) il quale fcorreva nel Bofco d'Ottajano,

andava con tale impeto , e diftaccato in tanti , e tanti ramo

scelli , che faceva paura a vederlo : onde fi dilatava in più e di

verte parti , ardendo qualunque cofa trovava , con gran danno del

Principe, e di quella Univerfìtà; e tutti quefti ramofeelli e firo-

fee moftravano d'andare a unirfi coli' altra Lava già fcorfa, e

ammafiatafi nel Tirane . La Montagna in tutto il giorno non

ha fatto altro, che continue botte più dell'ordinario; ficchè que'

Popoli fi fono prefagiti una gran rovina , ed eruzione di Lave ,

^ffendochè dopo tali botte hanno olfervato , che fempre più co-

piofa è fcaturita la materia per danneggiai'li . La bocca della mon

tagna fuddetta ha fatto gran fumo . . - -

Hq
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Ho detto fotto il dì 30. del parlato , che quaiédo il V«-

fuvio getta cenere , o acqua mefcolata con cenere , non è im

probabile , che ciò addivenga dall' acqua del mare , che nel Ve-

iuvio va penetrando; e che io anzi farei d' opinione , che con

tinuamente vi colaffe entro al concavo ventre della Montagna

l'acqua del mare, e che quefta fermentafle , nutriffe, e accen
dente la materia atta ad ardere , e che fulla medefima vi gio-

taffe anche il vento , il quale da qualche nafcofto feno vi fi por-

taffe ad accenderla . Di quefta mia opinione non ho avuto po

chi feguaci , anzichè non ftimo affatto fuor di propofito il ri^

portare qui una lettera fcrittami dal Giardiniere Maggiore dì

Sua Maeftà a Portici il Signor Francefco Gerì, la quale ficcome

fiancheggia validamente la mia fentenza , e contiene una bella

e curiofa fcoperta ; così fpero , che farà gradita da ognuno , e par

ticolarmente da chi brama internarfi nella cognizione delle na-

turali cofe • ed è del tenore feguente ...

Signor Abate Riveritiffimo.

'Portici is.Decembre 175 1,

HO letto con piacere tutti i fogli finora ufeiti della fua Re

lazione , che ben fi vede effère fiata diftefa da un To-

Jcano , e quantunque non vi fia il fuo nome , ne aveffi faputa

/' Autore ,fen^a troppo almanaccare , fubito mi farei appofio , ef

fere quefio un parto dellafua penna . Majjime quando ella vuo

le dare ad intendere , a chi non lo fa , cofa fia la Lava , co

me venga a fcaturire , come fi muova ; non ce la dipigne Ella

così al vivo , che ci par proprio di vederla ? Tutti i fogli in

fomma mi fono piaciutile le ojfervazioni, che Ella hafatte,fono

accurate , e diligenti . Ma per dirle il mio debole fenttmento , il

quintofoglio, dove ella efee da mero IJiorico , e lafa unpoco anche

da Filofofo,quefio èfiato di tutto miogenio. Mipareva ajfaì,che Ella

volejfe fiar tantofullefua, quando meglio ,0 almeno alpar d'ogni

altro potevafavellarne . Noi abbiamo avuti infieme molti ragiona*

menti, ed ho vifto , efentito, che ella va alle radici, toccando ilfon

do, eproponendo mille difficultà, cofa propria tfunfilofofantejl qua*

le vuol venire in chiaro del vero . Ma per venire a bomba ( come

fiamo foliti di dire noi altri Fiorentini) avendo ella fpiegata la

fua opinione circa l'eruzioni di cenere , e di acqua mefcolata con

ce'
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tenere , te quali talvolta Jorio avvenute ; ficcome ella ha detto,

che ella mede , che nel concavo ventre della montagna vi poffa

penetrare l' acqua marina, per cui può beniffimo quella rinjerra

ta materia fermentarfi , ed accenderfi , e che anzi può anch' ejje-

re , che vi foffino dentro i venti , e che fervano aiynanttce per

infiammarla , e farla ardere : voglio fu quefto fuo penfiero fre

garle , ciocchè è a me intervenuto , lo che può anche fervire di

Jojìegno alla fua opinione , quando taluno vi foffe , o che la sfa

tale , o che ripugnaffe ad ammetterla per vera. Ella fiappia a-

dunque , che ancora io ho offervato nel mio Joggiorno di Portici^

che quando tiravano i venti di Nordt ,o fiano Tramontani, la mon

tagna faceva gran botte, e fimili ad unofparo di groffa artiglie

ria, e che quanto più veemente era il vento , tanto erano le bot

te più forti, ed unite , e rotonde, intervenendo ciò più frequen-

•temente inverfo ti Mezzogiorno , ed in fulla Mezja notte , e quan

do il Sole jìava all' Orto.,e all' Occafo, che fopra il Zenit, e il

Nadir ; lo che mifaceva filar fofipefio j e interrogando parecchi del

la cagione di quefio Fenomeno , .ognuno fi rifìrigneva nelle /pal

le , ne mi fiapeva dare fopra di ciò ragione alcuna . Se non che ef-

fendo un giorno in dijcorfo con alcuni più vecchi del Paefe , e

fopra i prodigj della montagna facendo *varj ragionamenti ,e fa-

.pra P antico ftato d' Ercolàno , e di tutto quel Paefe ', ognuno mi

dicea, che anche prefentemente paffava di fotto terra unfìttnfe,

che gli antichi l' hanno chiamato ilfiume Drago , il quale effon

do ricoperto dalIaLa.vsi,e avendo perduto il fuo alveo ,cammina-

<va fotto terra , e andava a fieppellirfi nel mare , e che ciò era

tanto vero , che quando io l' aveffi voluto fentire , avrebbero vo

lentieri appagato la mia curiofità . Quanto io internamente mene

ridejfi ,fentendo così fatte novelle , e così firane coje , non ho ter-

-mini da efprimergliene . Pure per non parere un uomo ojiinato,

e poco compiacente ; rifipofi loro , che volentieri avrei Jenttto fi

corfo di quefto fiume. Mi condufisero tojìoro in un vallone det

to il vallone di Gaetano Caldariello , il quale refla a Ponente

fiotto la montagna di Somma , e fattomi accofiare a certi fpi-

ragli di mafifì ammucchiati uno fopra l'altro, de' quali fi fenti-

va ufcìre del continuo un vento mediocre ma frejco ,mi difese

ro, che porgejfi pure l'orecchie a quelli jpiragli , e che avreipa

tentemente udito correre quivi il fiume Drago . Tanto io feci:

ed udii un grandtjfimo rumore , non Jolo , come d' un ràpido jìre-

pitofo torrente ; ma come fe quivi fofise una gran cajeata d'ac

qua;

 



atta; come appunto fanno le pefcaje àel ttoflro Arno, e come fa

la cafcata di Tivoli. Rimafi io flupefatto , e più d'una volta

io acco/tai,e levai le orecchie daglifpiragli per offervare ,fe U

moto era uguale, e coftante, e per due ore , che io rimafi co

là , io lo trovai fempre il medefimo . Me ne venni tutto alle

gro a Portici , penfando d7 aver trovato un teforo per le delizie

del mio Auvuflo Sovrano , alle quali io fperava , che non ptìt •

dovejfe mancar P acqua , ma che ne farebbe di qui venuta tan

ta, quanta ne può portare ungrande , e copiofo fiume , come ioftt

quejto primo moto mi figurava . In fatti chi non farebbe refia-

to ingannato? Trovai Julia imboccatura ài detti fpiragli diverfe

piante aquatiche , come farebbero Adianti ,P"etaftte , Lingue Cer

vine , SiJembri, e varj altri generi di fimili piante , che né luo

ghi umidi , e acquofi fogliono produrre . Gonfio dunque di me me

defimo per sì bello, ed utile ritrovato, penfava di dovere, qual.

altro Mose' , col battere con un piccone quelli fcogli ,fare da quev

gran maffi fcaturire /' acqua per dtjfetare quelle povere piante^

le quali difficile cofa è neW eftate potere in tutto annacquare .

Preparati dunque tutti i neceffarj arnefi , e molto per tempo mi

portai una mattina con molta gente per dar principio all' opera,

ed arrivato al luogo , e accojìate le orecchie agli fpiragli , non

Jenttvo più il rumore della creduta acqua ; onde fcorrendo /opra

e Jotto a detti fpiragli , ed ai medefimi pur ritornando , dopo di

effer refftato io, e due di quei vecchi , che meco aveva condotta

un pcz^o attoniti, e jìupefatti, ora guardando la cima della mon-^

tagna, che non faceva punto di fumo , e di efalaxione , ùravol-^

gendomi al mare , che jìava in una tranquilliffima calma anal

mente a ore tredici , quattr ore dopo , che il Sole fi era levata

{perchè era il mefé di Maggio) incominciando ad ai-zarfi i Ponen

ti, i quali fi vedevano beniffimo accollarfi al Continente , e far

battere all' onde leggermente il lido , ritornai colle orecchie Jle-

fe agli fpiragli , e incominciai a fentire un piccolo moto , che

crefceva a mifura , che i venti incalvavano , ficchè non era an

cora mez~zo giorno , che il rumore era grandifftmo , e tal quale

P aveva udito la prima volta, perchè l'abitatone del mare era

crefciuta per efferfi in effb aliato maggior vento . Me ne tornai

dunque a Portici delufo , avendo trovato in vece di acqua del'

vento.

In quefìo tempo fono venute diverfe altre perfone di Sant*

Anajìafio , e di Pollene a trovarmi, e mi hanno condotto ave

dere
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dere una fwgentella ,la quale è a meliga falda del monte fo

pra SaniAnaJìafio, e quejìa i perenne . Gli abitatori di quel

luogo mi afficuravano , che fotta alle radici del monte vi fifenr

t'iva un gran rumore . Io mi fuppofi , che era il medefimo deW

altro. Ma alcuni , che volevano far da Satrapi , e da Inten

denti mi differo,che era l''acqua ,cbe andava a Napoli per man

tenere le fontane , e ì po%gi . Congetturai , che poteva anche

ciò efsere, e che quella piccola forgente d acqua perenne , che

fopra vi era , potefse efsere da quefl' acqua nudrita . Ma colà

gtunto mi accorfi efsere quel , che mi era già fuppojìo . Mi dko-t

no, che il Signor Principe d'Otta/ano abbia una grotta , in cui

fi jente il medefimo rumore , e da cui efce un gran vento. Sopra

ti Romitaggio della Città di Somma vi s' incontra il medefimo,

e vi fi trovano anche dell'i Jìillicidj di acque . Ella ha dunque

ben ragione di credere , che continuamente penetrino , o colino

nella montagna delle acque del mare, e che quefìe nudrifcana

quelle ignite materie, e che il vento foffi ad accenderle , e che

ficcome le acque marine , che fono piene di parti faline dan-

no pafcolo a quelle bituminofe miflure , di qui ne venga, che

anche dopo tante e tante eruttazioni ; dopo tanto , e tanto fuo

co fcagliuto in alto • dopo tanto, e tanto tempo, che quefìe ar

dono, quefìe materie non fi fiano confumate, e durino ancor-a ,

tofa che non farebbe avvenuta , fe d'altronde non foffero man-

tenute. Mi rimetto però al giudizio degli uomini di mepiù dot

ti, e fctenzìati ; ma da quanto è a me occorfo , e che mifon

dato l' onore di dirle , il di lei parere è molto ben fondato , e

infinitamente mi piace. Mi mantenga fuo Servidore , quale con

tutto l'animo mi pregio di efserie . Portici io. Decembre 1751.

Di V.S.

Devotifs. ed Obbligatifs. Servidor vero

Francefco Geri Giardiniere , e

Direttore di S.M. in Portici.

A dì 17. La Lava, che correva nel territorio del Rever.

D.Domenico Magliuola, e che jeri fiera fermata ; ancorchè a-

veffe fatto refpirare per un poco il detto Sacerdote , con tutti i

fuoi confinanti non l'aveva però liberato dal timore di vederfi dal

la medefima di nuovo forprefo ed all'alito. In fatti verfo Mezzcv

giorno fe ne vedde comparire un altra, la quale incominciò a

correre pe$ di fopra alla medefima , minacciando di calare più

avan-
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avanti in detto territorio. Quella però, che camminava nel Bor

ico d'Ottajano non andava con tanta furia, ma aveva allentato

alquanto il fuo corfo, e di più non veniva caricata tanto dalla

quantità della materia ; perchè fi era offervato , che la bocca

nell'Atrio, quantunque gettafle al folito di prima, pure fi anda

va in più ramofcelli , e ftrofce dilatando Culle Lave vecchie , am-

mafiandofi fulle medefime; e più tofto crefceva di mole, e fi al-

larghava ne'fianchi , di quel che fi allungarle nel fuo cammino. La

cima della Montagna ha fatto un fumo molto denfo , e caligi-

nofo , e di color cenerino .

Anche il Signor D.Giovanni Morena , perfona ben cognita

nella Repubblica Letteraria , e con cui palio ftretta amicizia , avendo

io più volte difcorfo feco fopra l' eruzione prefente , e commu-

nicatogli le varie offervazioni da me fatte fopra il corfo di que

fta Lava , ci eramo fcambievolmente proporli varj dubbj , i prin

cipali de' quali fi riducevano a quelli quattro: I. fopra la mate

ria , di cui è compofta la Lava : IL Sopra la di lei accensione :

III. Sopra la di lei elevazione , ancorchè grave fia ; e finalmen

te fopra la di lei durevolezza non ottante, che abbia fvaporato

tanto tempo, e fatte tante eruzioni fenza vederfi punto fcemata,

e COnlumata quella nuueria. , -tvcudu fcorfo la lettera del Signor

Francefco Gerì mi ha fcritta la prelente, la quale io ftimo con-

venientiifimo il doverla qui rapportare , non folo perchè ella me

rita d'efier confiderata , ma perchè anche dà forza e vigore a

quanto ho finora detto, ed offervato,

Signor Abate Stimatiflimo. .. , .

Dopo quanto hanno diffufamente fcritto fulle non poche eru

zioni fatte dal Vefuvio tanti celebri Autori antichi , e

moderni , e fmgolarmente Napoletani , //' quali , come piìt a

portata delle altrejììrantere Nazioni, di offervarne i varj effetti

in vari tempi fucceduti , nefono in confeguenza fopra ogni altra

beri ijirutti , e non meno delle altre dotati di perfpicace inten

dimento y e di buona filojofia , per ragionarla a dovere , por

mi , che nulla più rimanga ad aggiungerfi a detti fcrini in

torno alle eruzioni accennate . Per fecondar tuttavia le iflanzey

che Ella mi fa di efporne il debol mio fentimento , mi accin

go a brievemente dirglielo , con ridurre afeguenti punti , * prin

cipali dubbj , che poffono occorrere in tal propofito.

Q fri-



- - Primo , ^»rf/i $?»d là materie , f£? /7 Vefuvio fuoP erutta*

re . Secondo, come te mede/ime accendanji . Terzo , da quale for

za vengano (malgrado la lor gravità) impetuoj'amente ficagliate

in alto. Quarto , d*onde derivi , e come fi nodrijca sì grande

abbondanza di materie , che per tanti fecoli ufcite fono da det

to Monte.

' . Riguardo al primo non v ha dubbio , che di varia natura

fono le materie eruttate dal Vefuvio , mentre oltre la varietà

di coloniche in effe fi fcorge ,offervafi ,pure effer le une più,

o meno pefanti delle altre , quefjìe più , e quelle meno tenaci^

le une pietrofe ,e di durijfìma confidenza ,tofìo che fi fon con

gelate , e le altre finalmente facili a difcioglierfi , ed a sfarinar-

fi dopo il loro congelamento.

Siccome può crederfi , che la varietà de colori nafca dal

la varia qualità de'mrnerali ,dal bitume , e dallo zolfo, di cui

fono compojìe dette materie , mèfcolate talvolta eziandio con

pietre , e con terra , così le une fono piti , o meno pefanti delle al

tre , a mifura , che più , o meno abbondano di minerali , o più

tojto di quefìo , che di quel minerale , giacehe ognuno ben fa,

che un minerale è tanto più pefante dell'altro , quanto meno è

porofo. ' *'' - - - -

La maggiore , o minore tenacità poi di dette materie pa

re derivi dalla maggiore ; o minor quantità di bitume , e di

zolfo , da cui vengon formate ;ficcome la duriffima confidenza

delle une indica una forte lega di bitume , e di minerali • e la

facilità al difcioglimento delle altre denota^che in effe abbon

dano particole terree non atte per lor natura a conglutinarfi .

In quanto al fecondo già fi è veduto effer dette materie per

la maggior parte compojle di bitume , di zolfo , e di minoral£y

e facil'fjftme in conseguenza a concepire il fuoco ; il perchè

-meraviglia non fià,fe agitata da venti fotterranei,che(a gui-

fa di mantice ) fojfiano in quella voragine vadano fermentan

do , fimo a che finalmente fi accendono.

Rifpetto al terzo, accefe che fono tali materie,fe ne rare

fianno le parti, e richiedendo perciò etoccupare maggior fpazjo

di prima, regurgitano, ed efeono ,o per f antica bocca del Ve

fuvio , fe non vi ritrovano impedimento di materie pietrifica

te , o altro ' o fi aprono , una o più nuove bocche, cOm è -av

venuto nella prefente eruzione, in quelle parti ove incontrano

minore ojìacolo . Ne la gravità delle materie per lor natura

ten-
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tendente al baffo impedi/ce , che vengano /cagliate -in jilta,

mentre fe l'accenfione di poca polvere , e bajìevole a far vo

lare con fomma velocità, ed in molta dijìan^a una grojfa pal

la da cannone , ed una bomba , e fe pochi barili di polvere ac

cefi in un mina vagliono a far faltare per l' aere un gran Ca-

fiello , oForte-^a^ è cofa molto naturale, che /' accenfione dt

.una ìmmenfità di materie , che faffi nella voragine del Vefu?

vio , bafti a fcagliare in alto ogni mole più grave .

Vengo finalmente al quarto dubbio , che fembra il più

malagevole a fcioglierfi.Cofa invero difficiliffima pare ad ifpie

garfi come , dopo l'eruzioni fatte per tanti fecoli d'immenfe mate

rie , che farebbon ba/ìevoli aformare più Monti della mole ftef-

fa; che a noftri occhi fi prefenta il Vefuvio , fen^a che quefto

fiafi notabilmente abbacato, o diminuito ■ ben lungi, che man

catafia, ed efaufta laforgente delle medefime ,ne efcano tuttavia

delle nuove in quella gran copia , che ora veggiamo . Siccome non

e poffibile^ il ragionare con certezza fu tal propofito , così fi

contenterà d'intender da me ciò , che giudico più vcrifimile.

A tre caufe adunque io afcrivo principalmente la fin ora pu?

troppo inefaujìa quantità di dette materie . Primo , che la vo

ragine UclVofvt'VKj twi^mm^i le rrttit vi ìc ,cbc di tempo in tempo

n'efcono, pofifa ejfere d' interminabile profondità. Secondo, che

poffa avere per vie fotterranee la comunicazione con parti lon

tane , e che da quelle l'attività del fuoco , il quale avvampa nella

voragine , poja andare adunando nuove materie : motivo forfe

ancora, per cui le medefime così adunate vanno poi a sboccare

ora per una , ora per un'altra apertura . Ter^o , non è improba

bile, che il Vefuvio per le accennate fotterranee Jìrade abbia

altresì communioanione col mare , sì per cagione della di lui

vicinanza , sì pcr la facilità , che fopra ogn' altra materia,

le acque hanno d' infinuavfi in dette Jìrade , quanto finalmen

te a vifiejfo 4ella copiofa eruzione , delle acque , di cui Ella fa

menzione nel quinto fuo foglio , feguita nel 1631. e- delle

ojfervaztonifatte dal Signor Gerì nella fua lettera pofia nel te-

fio foglio .InCimandofi adunque queff acque marine a poco apoco #

nel ventre del Vefuvio , ficcome le particole aquee confunte '

vengono , e ridotte in fumo dall' interno ardore del monte , co

si le falme poffono bensì contribuire in non piccola parte a

nodrire le materie fuddette , e perciò forfe veggonfi alcuni ria

mi delle Lave fparfe di bianchiamo , e piccantìjfimo fiale . Av-

G 2 va-
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vatota quefla opinione V ófferva-zione fatta , che i Vulcani pò»

fti in vicinane del mare , pile che quelli fttuati infra terra ,

far fo^liono copio/e , e frequenti le eruzioni , come appunto ac

cade nel nojiro Vefuvio ,nell'Etna in Sicilia, e nell'Ella in If-

landa .

Quefìi fono in riftretto intorno ai propojfti dubbj i deboli

miei Jentimenti , che fottometto per altro al di Lei buon giudi'

^jo , confermandomi intanto colla folita jìima .

Suo Servidore, ed amico vero

Giovanni Morena.

A dì 18. la Lava ,che correva jeri fu i Territorj di Miche-

le , Donato , e Celare Vitiello , vi correva anch' oggi , e forfe

anche più orgogliofa di jeri , niuno altro male facendo , che al

largarli per- di fopra alle medefime Lave . Dalla parte d' Otta-

jano feguitava a fcorrere , e a dilatarli per detto Bofco , eflèn-

do giunta fino al luogo detto le Cantine . Eifendofi mandato ad

offervare l'Atrio, fi è veduto, che incominciava a correre un al

tro gran Ramo di Lava ,che indirizzava il fuo cammino inverfo

i Territorj dei Matroni , e ficcome era queito Ramo molto ar

dito, così quando a cafo non fi divertirle , o non mancaffe iipa-

bolo , poteva recare molta rovina . La montagna ha fatto oggi in

finito fumo, e più dell'ordinario.

A dì 19. da quattro parti correva in queft' oggi la Lava

alla Montagna. Una andava al folito nel Bofco d'Ottajano , cor

rendovi con grand' impeto, ed era in tutta quefta giornata giun

ta al luogo detto fopra la Pietra Rofia poco diflante dal Tirone,

e quivi ell' andava occupando terreno, allargandoti , e bruciando

continuamente quel taglio di querce . Due altre Lave poi , le

quali erano più tofto ftrofce , correvano fui Territorj de' Fratelli

Matroni detti i Capogroffi, ed avevano poca forza, ficchè era

molto probabile, che in breve veniflèro a mancare . La quarta

poi correva fopra la Lava prima corfa in quello, che era Ter

ritorio di Michele Vitiello , detto altrimenti Lepore , e andava

appianando tutti que' canali, e quei vacui, che vi fi frammezza

vano . Oggi la montagna ha fatto molto fumo , ficuro contraf-

fegno, che ancora quelle materie, che nella montagna fi confer

vano fono in un continuo movimento.

A -dì 20. ha continuato anch' oggi a correre la Lava nel

la me-
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la medefima forma , che jeri • mentrechè un gran ramo che anda

va dalla parte d'Ottajano ha feguitato anche oggi il fuo cammino

con grand' impeto , e quefto fi divideva in due lingue, una delle

quali è già arrivata nella piana detta la Ciaramella , e l' altra

corre nel Vallone de' Morti . Quefte due lingue , ancorchè cor

rano a paffo lento , pure non lafciano di fare moltiffimo danno ,

bruciando molto legname di .quel Bofco . L' altra lingua corre

al folito fulla delira , e avendo paffato fopra le Lave ultimamen

te corfe nei Territorj de' Fratelli Matroni , o fiano Capogroffi è

venuta a fcendere , e minacciare un' altra volta la Mafleria di D.

Domenico Magliuola, fu cui Ha per entrare a momenti . La Mon

tagna ha fatto oggi un gran fumo.

Io credo, che non Ti avrà nulla, che dire, fopra le offerva-

zioni da me finora fatte ; ma fe alcuno vi foflè , che voleffe ap

porre qualche cofa, fappia, che tutte , o la maggior parte del

le medefime , io le ho fatte nell' occafione d' eflère ftato be

ne fpeffoove fcorreva la Lava, in compagnia il più delle vol

te del Signor D. Valentino Balbi Agrimenfore peritiffimo , e

'dimorante al Bofco TreCafe , il quale mi ha promeno di darmi un

efatta mifura de'Territorj , su cui è corfa la Lava, quando avrà

terminato ilfuocorfu,cflcnclonii anche fervito di Giovanni Cia

ramella Soldato pratichiffimo d'ogni palmo di terreno di que' luo

ghi , il quale ha faticato affai coli' andare in giù, e in su, rap

portando di mano in mano a me , e al Signor D. Valentino ,

ciò , che egli vedeva . E quantunque mi fia luhngato di averle fatte

accuratamente mi fono poi confermato nella mia opinione , in ve

dendo , che combinano appuntino con quelle , che prima di me aveva

fatto il Signor Conte Catanti alla cima della Montagna . Egli era

folito d' andare una , o due volte l'anno alla bocca del Vefuvio

con paricchi fuoi amici , alcuni de'quali erano molto arditi , come

fi conofcerà in appreffo , e con elfi notare que' maravigliofi Feno

meni per poi avanzare le fue offervazioni a Pifa al Signor Ca

nonico Giovanni Pandolfini nobile Pifano fuo Zio , il quale e-

ra già flato a Napoli , ed aveva anch' effo fatte delle oflèrvazio-

ni fulla Montagna nell'occafione d'aflerfi colà portato : anzi gli

avevano fatta tale impreffione quelli flupendi avvenimenti , che

ci aveva anche concepita della paffione ,ed ogni anno gradiva d'

effere iftruito dal fuo Signor Nipote delle mutazioni , che fulla

Montagna erano feguite , e che per avventura egli avefse potuto

ollèrvare . Aveva io appunto terminato di ftampare il quarto

io-



foglio di quefia mia Narrazione , che capitando una mattina

da lui, per effer egli mio buon Padrone, ed Amico , io vidi le

due feguenti lettere , che fi èra fatte rimandare da Pila dal fo-.

prallodato Signor Canonico, giufto appunto perchè, avendo let

to la mia Narrazione , aveva vifto , che molte ofìervazioni da lui

già fatte dentro air apertura del Vefuvio , avevano correlazione

con quelle da me fatte fuori al corfo della Lava . E perchè non

fi perdettero , e foffero di giovamento alla Repubblica Lettera

ria , e particolarmente a coloro , i quali fanno Audio* fulle cofe

maturali , mi fembrarono degne di efler regiftrate , maffime poi

perchè in una di quefte lettere tra le belle fcoperte , che egli fa ,

aveva profetato infino l' eruzione , che prefentemente veggiamo:

onde impetratane la di lui licenza , ed ottenutala con qualche dif

ficoltà , perchè ei diceva , che ficcome le avea diftefe in fretta per non

efferfi imaginato , che fofle mai potuto venire il cafo di dover

le medefime comparire alle ftampe,cosl aveya tutta la repugnan-

za a permettere , che fi producelfero al Pubblico, del quale ognu

no deve prenderfi tutta la fuggezione, ficchè ftimai doverle qui

inferire unite ad un altra lettera dal medefimo Signor Conte Ca

lanti fcritta a Gaeta fui principio di Novembre al Signor D.Nic-

cola Ciarpagl ini Tenente de' Granatieri nel Reggimento Rcal Na

poli, ed accordatami colla ftefla ripugnanza. Serviranno quefte

ancora, perchè non fi vegga la mia Narrazione nuda, e lecca,

come appunto avverrebbe, fe fufle un femplice Diario, in cui bi-

fogna neceflariamente ripetere le medefime cofe , particolarmente

nel cafo , in cui ci troviamo , effendo durata 1' eruzione più di

quello , che noi ci fiamo imaginati , e pare anche , che voglia

furare dell'altro. Di quefte Lettere intendo di farne come un

prefente , conforme io aveva ptomelTo,a tutti coloro, i quali de*

miei fogli fi fono finora provvidi , i quali come mi aflèrifce il

Signor Marchefe Cavaliere Accìajuoli,. per cagione, econdefcen-

za di cui principalmente ho intraprefo a fcrivere , per tutti i luoghi

dove fono panati hanno avuto tutto l' applaufo , sì riguardo all' elocu

zione, sì alle diligenze praticate , sì alla femplicità , ed efprefllone del

difcorfo,e sì principalmente, perchè non mi fono fpofato a ve

runa, o almeno fe non a poche opinioni di mio, ma ho rapportato

. le altrui, fenza voler decidere da Maeftro , effendochè il. parlare de*

Fenomeni della natura filofofìcarnente , il più delle volte dimo-

ftra più tofto l' ingegno , che la verità. Ecco adunque le lettere

del Signor Conte tali quali già fcrifle a Pifa al fuo Signore Zio .

S.Jo-

\



S. Jorio %6. Marzo 1750.

Cariffimo Signore Zio.

L' Ordinario paffato non diedi rifpofta all' ultima fua ftima-

' tiffima , ftantechè feci una delle fiolite vi(ite , con altri A- .

mici al Vefiuvio jave aveva invitatofra gli altri il Signor Ciarpagli-

ni , col Signor D. Domenico San/everino , che non intervenne ,per

chè flava in medicamenti . A 6. ored' Italia partimmo di qua* colla

decorofa vettura de'/oliti a/mi . Il viaggiofu allegroper le replica

te cadute di due miei convitatile perla continua mufica, che

i nojjììri poliedri in/pirati dalla /orza del corrente mefe ci fa

cevano continuamente . Sopra tutto pero quello del Signor Ctar-

paglini ci fece ridere1. •

Poi fegue una lepida defcrizione delle cavalcature degli afini ,

e particolarmente di auella del Signor Ciarpaglini .

Finalmente condotti da una guida non pratica giungemmo

fulF aurora , nnn per la via , che fece V. S. ma per quella di

S.Jorio alla vifia della Montagna , ma in di/ìanza di pih

d'un miglio e mezgo , quando avremmo dovuto trovarci alla,

falda del Monte . Le rifia del viaggio fi convertirono a. tal

vifia in /erietà grandijfima , tantopìu , che quefto miglio e mez-

1(0 di cammino da /arfi , era compojìo di campi /pazipfi/fimi ai

cenere , meficolata con lave , e vi erano da forpajfare due lave

larghe in tutto circa mezz^ miglio . Me/famo piedi a terra

tutti con/ufi ; e confiolandoct f un P altro , non fienza maledir

la guida , la quale fi ficu/ava con dire , che fi era figurata po

ter indovinar la ftrada,al che rifipondevamo /empre,che fie ci

fo/fimo provati noi , non potevamo rieficirvi certamente peggio ,

prendemmo la ri/oluzjpne di metterci i% forze con un fia/chetto

di Siracufia , e con porzione dei rifreddi , che io avevafatto portar

per il pranzo deftinato farfi al Romitorio del Salvatore , ove

vi era la fefìa con gran concorfio dipopolo . Fatto ciò incomin

ciammo il penofio tranfifo, durante il quale ella avrebbe vedu

to , come offervò uno de'noftri compagni, che non volle feguir-

ci , tanti ballerini di corda camminar in punta di piedi col

le braccia in aria su quei taglienti/fimi fia/fi facendo pa/fi di

bore . Come Dio volle , a forza di /o/piri ,/udore , imprecazio

ni,
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ni , ebeftemmie giungemmo finalmente /ani e /alvi all'arena o

fia cenere della falda del Mante ;non però a quella parte ove

è più acceffibile , ma bensì a quella , dove è la creta , e per con~

/eguenrza più profonda , e che cotifina colla parte /affo/a fetten-

trionale del Monte ,1a quale e/fendo per così dire qua/t aperpen

dicolo , forma tra la cenere , ed i /affi , non /aprei dire , /e un

gran foffo , o un piccolo vallone . Rìpofati alquanto continuam

mo il fecondo tomo a poco a poco. Quejìo tratto difirada non

glie lo deferivo , perchè V.S. già sa bene quanto cofia. Sicchépaf-

fandolo per /altum , le dirò , che giunti mez^ ora dopo il le

var del /ole nella cima del Monte , che non faceva tanro filre-

pito , quanto F anno paffato ,fummo fubitofalutati con uno sbruf

fo di fuoco , e di pietroni , che forpaffavano di 40. e più brac

cia le no/Ire tefie , ed andavano a ricadere dentro i tre calde

roni , che gli aveano gettati, e che le accennai avervi trovati

V anno paffato . Queflo complimento ci fece rivolgere a offerva-

te qual cammino farebbe jìato più corto , e meno pericolofo pel

ritorno , in cafo,che fi vedeffe rinforzar la faccenda. La parte

dritta , cioè verfo mezzogiorno ci parve la migliore , perche co

me piU erta*- e tutta cenere, ci avrebbe dato comodo di ruzw

larci , ed allontanarci così pili prefìo dal pericolo . A quella vol

ta dunque andammo ,e ci pofamo fdrajati bocconi coi corpr fuo

ri , e le tefie affacciate ad of/ervare /' interno , ed i movimenti

del Monte . In queflo tempo fi ebbe la feconda fcarica fimile

ttlla prima , e finalmente la terza , ma dipoi fi andò a vedere,

che coli' alzar del fole il Monte perdeva di forza . e /' erutta

zioni incominciavano a effer più baffe. Nel corjo a' un' ora, che

fiettamo in tal fituazjone s' indebolì tanto , che i /affi più gro/fi

( che avran poffuto pefare tre , 0 quattro cantara) appena arri

vavano all' eftremità del Monte . Ci afficurammo; e prefa confi

denza con fua Signoria , rifolvemmo calar a baffo , ove vedeva

mo uno /Irato giallo , già tutto crepature , alquanto ineguale -,

e mìflo di colori verde e roffo , come era l' anno paffato . Ci par

ve la bocca molto pili firetta , e la profondità minore , e i tre

calderoni non tanto alti quanto P anno /corfo • ed offervamma

non e{fervi pih il granJaffo , ove folevanfi fcrtvere i nomi dei

pellegrini , e neppure un altro monticello , che al medefimo Van

no fcorfo era vicino , ed era quafi alto quanto lui , e gettava

una fontana di fumo dal proprio cacume . Tutto ciò mi fece

giudicare ^ che il piano interiore del Monte vada a poco a po

ca
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nella coda , dirò così , della voragine medefima ; e che Cacqua , che-

piove roda al di fuori del Monte la cenere ; e che queflo

poi ne rifonda dalla parte di dentro , [teche venga a rijìrin-

gerfi la bocca finza mancar & altezza la Montagna . Il Si

gnor Ciarpaglini con un groffo paro di fiivali , un lungo bafto-

ne in mano , ed un ferraiolo Julia camicia y e feguito da due

miei domefììci incominciò la difeefa all' inferno . Io a mez^

Za fìrada lo lafciai , perchè veramente il confiderare , che ca

lato , eh' io fojfi , avrei dovuto durar la fatica ben grande di

rifaltre , mi fece perdere il coraggio . Si fecero cojìoro una buo

na paleggiata pel piano , che andavano fempre anticipatamente

come i ciechi , tentando coi baftoni prima di muovere un paffb.

Afficurati, che il fuolo refìjìeva, perchè compojio d'una ficorza.

di bitume groffa un dito , lifiia di fopra , ed inverniciata di

Zolfo , e di fitto vuota efpumofayed attaccata a una. materia)

fimile , che la fojìeneva , camminarono con libertà , e ficurezzo'

tale , che il Signor Ciarpaglini ^prefi il tempo dopo una erut

tatone , volle far la bravura di andare a piantare per non plus

ultra il fuo bajlone quafi dentro ti primo dei tre calderoni , e

volendo portar in contraffegno della medefima alla cafa uno dei

pez%i di fuoco rigettati in aria , credendolo freddo , fi fiottò le

dita tn maniera , che fi gli levò fubito la vefiica . Staccati poi

alcuni pezgi della crofia del piano , che è rotta in mille par

ti, e che tn alcuni luoghi fa vedere crepature larghe ove più,

ove meno di mezT^p braccio , delle quali non può offervarfi il

fondo ,fi ne ritornarono , e tutti uniti e' incamminammo a faltì

verfi il Romitorio ove eravamo afpettati , e dalla mejfa , e

dal pranzo , ed ove arrivammo finza fiarpe tutti quanti .

Indi fulle ore 18. molto ftanchi ci ritirammo alle eafe noftre

ove ognuno con curiofità attendeva il nofiro ritorno . Scufi fi

l'ho tediata , e permetta , che le dica , che un giudizio , ed un

prognojìico ho fatto in quejìa gita. Il giudizio , che il fuoco

non fgorghi veramente falla Montagna medefima , ma vi entri

dalle altre ,che le fianno a tramontana y ovvero dalla parte di

H No-

Quefto foglio a' Signori Aflbciati fi dona.
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Napoli , che le Jla tra ponente , e tramontana ; ed il progno~

ftico , che fe non avvien altro di nuovo non paleranno fei , o

fette anni) che avremo qualche altra inondazione delle folite .

Molti curiofi mi hanno indotto a far un modello di creta del

monte, come fio facendo, con fperanza di riufcirvi , ornandolo

al naturale così fuori , come dentro della cenere , e delle varie

pietre, che compongono l' originale &c.

Cariffimo Siriore Zio. Napoli & Aprile 17Ji.

LUnedt fcorfo anticipai a fcrivere col fine di non lafciar

paffar /' ordinario fenza raffegnarle i miei rifpetti , giac

che era intenzionato , anzi aveva già appuntato , di portarmi

il martedì a far una delle mie folite vifite al Vefuvio , fìi-

molatovi già da i paffati terremoti dell' autunno , e fuccejftva-

w ente da i frequenti ululati e fcoffe terribili , per cui ne i mefi

di Febbrajo , e Marzo fi erano meffe in apprenfione tutte li

Città e Terre fituate alle radici del monte . La partita fu di

otto perfone , tra le quali il Reverendo Sacerdote D.Giacomo Mar-

torelli Regio Profeffore di Lingua Greca , // Signor Tenente

D. Niccola Ciarpaglini , ed il Cappellano di mia Sorella ben.

cognito al Signor Domenico . Effettuammo la nojììra rifo/u^fa/re

fui far del giorno di detto martedì con tutto il favore del

tempo , poichè fpirando un vento di mezgp giorno gettava il

fumo, che era in copia grande, verfo tramontana', la)riandò a

noi in confeguenza libero l' acceffb della fommità meridionale

del monte , e difendendoci con un velo di nuvoli, 0 più tofio neb

bia , dalla sferza de i raggi folari . Penofiffima fecondo il fo-

lito fu la Jalita per quelle ceneri , e pietre , e più cf uno di

quei novelli pellegrini malediva , or tra i denti, ed ora con

caldiffimi fofpiri , P ora e il punto , che avea prefa tal ri-

foluzione . Ma l' impegno finalmente obbligo tutti a profegui-

ve il viaggio , non fenza però /' ajuto di due 0 tre uomini

per ciafcheduno , toltone il Signor Tenente Ciarpaglini, che ol

tre all'averlo fatto da se folo fu il primo ad arrivar alla ci

ma con iflupor di tutti quanti . Tre ore e forfe pili fi confu

marono m quejìa penofifftma falita . Giunti alla fonymità del

Monte , cantra la no/ira afpettazjone vi ritrovammo un pro-

fondiffimo filenzio -, fe non che di tanto in tanto fi fentivano-

alcuni mugiti ,overo fcoppj interni\, i quali erano così profon



di, e cupi, che per afcoltarli conveniva tacere , altrimenti h

voci delle perfone li cuoprivano in maniera , che appena per-

mettavano il concepirli . Il Signor Qiarpaglini ed io , come i

foli , che avevamo fatta altre volte quefta vifita , fummo ben

forprefi in ojfervare la gran mutatone fatta in tutto quel va-

fio anfiteatro. Ella fi ricorderà, che (dirò così per feguitar la

fimìlìtudine ) V avena era di cenere, e che evano pur di cenere

e in declivio le pareti daLevante ,Mezg<>giorno, e Ponente , re-

Jlando foltanto a perpendicolo la parte di Tramontana , e che

una voragine fcarpata , radendo le radici di quefto perpendico

lo , fendeva da Levante a Ponente , ed apriva nel fondo di se

ftejfa a guifa di un gran forno una bocca , nella quale fcorge-

vafi una pafia infuocata fimile al Vetro , che ojfervafi liquefat

to nelle fornaci . Si ricorderà parimente , che io le ho avvifato

averla trovata nella ftejfa guifa il dì /^.Novembre del I744-»

e che fucceffivamente le ho dato fifcontro delle varie muta

zioni , che vi ho incontrate , tra le quali le ultime pih fenfibili

delle altre , poiché in una di quefte ritrovai ripiena la già det

ta voragine , e portato il fuoco fino al principio della fcarpa,

con avervi inalzati due promontori , e con aver mondato tut

to il piano d una pafta diftìnta in varj cerchi ,ftmili a quelli^

che per colpo di pietra formanfi dentro una ctfterna , o altra

acqua ftagnante , e dipinti di varj graziofi , e vivijfimi colori,

tra i quali il verde, il giallo, ed uroffo rifaitavano più. d* ogni

altro ; e che in un' altra erano tre i promontorj fuàdetti ; face

va il Monte un sì continuo , e sì fpodeftato ftrepito , che affor-

diva le orecchie', sbruffava fumo continuo e copiofijfimo , pafta

infuocata dì quando in quando con una mediocre elevazione , ed

alle volte graffe pietre con elevazione tale , che forpaffavano mol-

tiffimo /' ultima cima del Monte , e che finalmente quel piano

già tanto vago per i fuddetti colori , apparve di poi orridiJfimo,

perchè crepato in milfe parti ,e convertito in un giallo ojcuro .

Or ella fappia, che le pareti tutte quante . non fono più co

perte di cenere, né declivi, ma quafi aperpendicolo eformate dì

orridifftmi fcogli , anzi ftarei per dire d'un folo fcoglio . Il piano

fembra un magazzino dijordinato di tavoloni giallaftri ; cioè

d'un colore tra'l verde e il giallo. Le crepaturefono molto mag

giori , e di numero e di larghezza , e la maggior parte dì effe

efala fumo , ora in copia , ed ora fcarfo . Li tre promontori fifo

no uniti a formare un orrida collina verdafira, e dell' altezza-

li in

 

 



un circa di 60. palmi , e dì 80. di diametro nella fua bafe .

Quefta dallafommità con mediocre elevazione ogni mezgo quar

to a ora sbruffa una pioggia di pajia , 0 fta bitume infuocato ,

fenza precedere altro rumore , che i fopraddetti profondiffimi ,

e cupi rimbombi 0 mugiti . Tale apparve quel cratere agli occhi

noftri , mentre lo contemplavamo dalla fommità . Un viaggio

così peno/o non doveva però perderfi fenza il frutto d' una

- foddisfazjone maggiore , ficchè s' incominciò a difcorrere difen

dere . Alcuni della partita fi opponevano con vigore , e condan

navano come temeraria quefta imprefa , adducendo i pericoli del

la pioggia del fuoco , che avrebbe potuto farfi più copiofa ; del

fumo , che 0 per mancanza , 0 per mutazione di vento ci avreb

be certamente foffogati ; e foprattutto delle crepature innumera-

bili del fuolo , che dovevano farci dubitare della jìabilità del

medefimo , tanto più , che i villani aderivano , che per alcune

dì effe fi vedeva ferpeggiore il fuoco , e che dieci giorni prima

era fprofondato un pez^p di pavimento . Ma che non fa un Uomo,

ed a quali pericoli non fi eJpone , quando fi trova in compagnia}

Si lodò la prudenza de i noftri Savj Configlieri , e net tempo

fieffo con alcune ragionacele , anzi più tofto colle rifa e col

fatto , che colle parole , furono confutati , e convinti in manie

ra, che uno folo della partita fi rimafe a predicare fullafom

mità dell' orifi^ic del Monte, di dove di tanto in tanto fi sfia

tava a gridare , ora avvertendoci de i progreffi , che faceva

il fumo, ora delle mutazioni del vento, ed ora facendo votipel

noftro falvo ritorno . Egli aveva però un bel cantare . f>ifcefa-

mo nel piano mediante l' ajuto di molti villani : e quivi non

fapreì donde rifarmi a narrare ciò . che fi offervò , perchè fon

tante, e sì vane le coje , che per farlo non male , vi fi richie-

.derebbe , non una lettera , ma una relazione fatta con tutto l'or

dine e le regole, e neppur quefta farebbe fufficiente a condurre

a un fegno adequato f imaginazione di chi non è ftato preferi

te .Per dartene però una tal qual idea le dirò fol tanto , chepò-

Jìo il primo piede fui piano ognuno fi accorfe , che fi cammina

va fui vuoto . Ognuno internamente divenne prudente , ma ver

gognandofi di dimofirarlo 0 colle parole 0 col retrocedere ^re

fe il partito di cautelarfi almeno col battere il bafione in terra

prima di fendere il paffo . Così fi andò fempre paleggiando y

e pw duna volta ci ritrovammo a Jenttr rimbombo tale fotto

il colpo del bxifìone , che ci filmammo obbligati con ribrezzo a

cam~



( LXI .) ,

cambiar direzione , e ad avvertirci /' un V altro d' andar fepa-

rati per non cagionar troppo pefo . Efaminoffi il piano con que-

fii paleggi fatti a tentoni come tanti ciechi , e molte volte co i

fazzoletti agli occhi , ed alla bocca , per garantirci dal fumo ,

che di quando in quando ci toglieva il refpiro , ora per difetto

del vento cadendoci fopra dalla collina , ed ora venendoci di /ot

to dalle crepature , che dovevamo attraverfare , o dalle altre ,

che avevamo più projfime . Egli è un croccante fpezgato , epron

to a mangiarfi . La crofta colorita come fi è detto è della grof-

fe%ga cf un dito e meTgo in circa . Pofa fopra un maffb , ed

è runicamente piana di fopra , e poro/a come una fpuma di

fatto . £//' è crepata in mille patti con fpaccature d uno e due

palmi, nella guifa di quelle del maffo, che la foftiene ,ed ora

figurata in un piano ruftico,ora in onde ,ora a guifa di grofft

cordami , ora arricciata, accartocciata, imbarcatale finalmente

anche a guifa di tavole rotte , ed ammontate fen^a regola ,

/' una fopra V altra . Il maffo poi , che la foftiene ( come fopra

ho accennato ) è della qualità di quella pietra qua volgarmen

te detta Lava , perchè feendendo dal Vefuvio infuocata , li

quida fcorre ad allagar come un fiume le campagne , fin tanto-

che raffreddata fi congela ,e fi converte in quel duri/fimo faffo.

Quefto maffo è rotto in moltiffime parti , e benche quefie cre

pature foffero ordinariamente larghe in circa due palmi , nonfu

poffibile penetrar col? occhio a concepirne la profondità , ve

nendoci impedito o dalla tortuofità delle crepature mede/ime,

o dal fumo . Né farà male , eh' io le dica venirmi prejente-
 

ftarei per afferir quafi tutte . In alcuni luoghi fi offervò ferpeg-

giare il fuoco tra la crofta , ed il maffo , e tta maffo e maffo , e

da quefti fi fiaccarono colle punte dei baftoni , che benanche ver

di fi abbruciavano , alcuni fiali , dei quali farò parola più abboffo.

In qualche luogo fi trovò qualche gorghetta d' acqua bollente : E

ficcome nel me?go dtl piano giorni prima erafi sfondato il fuolo

alla profondità di 12. overo 14. palmi , quivi tra crofta e maffo,

e tra maffo e maffo , fcendendofi dentro le rovine , più diftin-

tamente vedevafi V'infuocato bitume diftinto come in vari fornel

li, e eh' io congetturai fotterraneamente diramato dalla accen

nata collina, da quejìa rovina non più diftante di 20. paffi in

circa , e forfe meno . Quefta rovina però non era la fola , ma era

la
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la più recente , e tutte erano fi può dire allo fleffo livello. Della

collina non (laro a far parola , poiché panni non poter aggiu-

gner cofa alcuna a quanto ho detto averne offervato allor , che

giunfi alla cima del Monte , giacché il fumo , ed il fuoco , che

gettava non ci permife V accodarci molti pa/fi oltre la rovini

fuddetta. Solo dirò però, che il color verde Jembra una patina,

onde fin ricoperta la fuperficie del bitume, che continuamente fi

sbruffa fui guardinfante . Un ora , e più ci trattennamo a fare ojl

fervazioni , ma come ella ben può credere la nofìra curiofità non

fu intieramente fodisfatta,perchè tanti fojpetti, e timori, il fu

mo , che fpeffo fpeffo ci opprimeva , il deftderio di far molte

cofe prefio,e le difficoltà , che incontrammo a camminare fpedi-

tamente , confondevano i noftri penfieri , ì quali in conclufione

tutti continuamente tendevano a deftderar di fortir pretto da

quel? imbroglio , ficchè internamente le no/ire menti , ed eIter-

riamente tuffa la comitiva formavano una vera torre di Babele.

Finalmente grafie al Signore fortimmo tutti /ani , e /alvi , ed

arrivati ad abbracciare il nojiro fuddetto Predicatore facemmo

in meno a* un quarto la fcefa di quel tratto , in cui falendo vi

avevamo fpefe tre ore.

Ho detto di far parole delle pietre , e dei /ali , ma gmadSl

bo ri/oluto trafmettergliene con prima occaftone una caffetta , la-

fcerò d' effer più lungo , e foltanto le dirò , che e le une , e gli

altri, ejlratti, che fono dal Monte, in breve tempo fi fmontano

molto di colore . Son certo però, eh' ella avrà piacere a veder

fuefli frutti ; i quali fervir potranno a compenfare il tedio , che

ìe ho dato con quefta narratone tirata alla peggio ,per non dif

ferirla all'ordinario venturo . E refio al /olito tutto alla 4* &*

obbedienza &c,

Napoli 6. Novembre 17S1.

«Cariffimo Amico..

ECco avverato il prognojìico a* una proj/ima Eruzione del

Ve/uvio , da me avanzato , allorché /ui ritornato dalla vi-

ftta fattagli unitamente con voi , nello /corfo mefe di Marzio .

V anneffo Giornale , che ha imprefo a darne alle fiampe , il

Signor Abate D. Giu/eppe Maria Mecatti , fe fiegue colla dili

genza, con cui egli ha incominciato , e fi prefigge profeguire ad

informare il Pubblico di quefio avvenimento , mi lufingo non vi

la/cerà, che defiàerare in quefio propofitto . Io ve ne trafmetterò

rego-

^
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regolarmente i fogli , che di mano in mano ufciranno di fott»

il torchio • ficuro , che quejìi tempereranno il rammarico y che

fon certo provate , per non poter effere voi jìeffo Spettatore ocvh

lare di quefto Jìrano accidente della natura . Intanto però mi

ftimo in obbligo giuftificar me jìeffo preffo di voi , accio non

crediate , che fen-za fondamento alcuno di ragione mi az^ardaf-

ft allora a proferir tal prognoftico , e fino a sbilanciarmi di pre

figgerlo in voce a tutto Ottobre , benché nella lettera , che vi

feci fentire aver io fcritta al Signor Canonico Pandolfini , mi

fojfi pojìo al ficuro portandone il termine fino a fette anni.

Per quanto avea letto intorno a' Vulcani , e particolarmen

te circa quefto noftro , e per quanto avea potuto ricavarne da

dtyerfi vecchi di quei contomi , avea conclufo , e fiffato dentro

di me , che i fegni di projfima eruttazione fieno primieramen

te V efaitatone dell' interior piano del monte ; /' apparizione

d" uno o più monticelli mi medefimo piano ; i globi di fumo,

che /aitando a guifa di groffa palla fuori della bocca del Mon

te , nel fallevarfi in aria fi fogliano aprire , formando la figura

df un anello , indi allargandofi di mano in mano in un più lar

go cerchio vanno finalmente a difperderfi , e diffiparfi ; le botte

o fieno rimbombi , o mugiti ; i terremoti ; e finalmente perul*

timo lo sbruffo di quantità di zplfo , o nitro per la fuperficie

interiore , o ejìeriore del Monte .

Nel cor/o di fette volte , che dal ^.Novembre 1 744.fino a 3 r.

Marzo dell'annofeorfo mi fono portato annualmente a efaminare le

mutazioni accadute in quel cratere , ho trovato il {ondo del me

defimo fenfibilmente follevato più in alto dal livello , in cui lo ri*

trovai la prima . Con tutto ciò io ne dubitai , non oftante l' a-

ver ritrovato , che il Cafma , che era nella parte fettentrio-

fale^ apparve non follmente follevato al pari del piano , ma

di più. vi erano fopra eferefeiute due protuberanze , ed indi al

tra fimile a quefte . Ma finalmente mi tolfe affatto (fogni efi-

tazione il non aver più ritrovato nel piano un graffo pietrone

rovinatovi già dalle favraftanti balze , e nel quale per la fua

fpeciofa mole folevano i foreftieri fcrivere collo fcalpello i no

mi loro , né il cono , 0 fta monticello , che formava una grazjo-

fa fontana di fumo , e che poi feppi e/fere fiato decapitato- dal

la lodevole curiofità d'alcuni domeftici del Signor Marchefe deli*

Hofpital in quel tempo Ambafciadore del Re Criftiantffimo a

quefta Corte ; e foprattutto poi l'inondazione fu tutto il piano

for-
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formata da quella materia , che , ricoperto il notopiano dìcenere%

lo fece apparire agli occhi nojìri ptk tolìo un ameniffimo ,e de-

li^ioffimo giardino , che un terribile Vulcano , come ben vi ri
corderete , giacchè avefìe il piacere dì e/sere della partita .

Le botte o rimbombi fi fono interpellatamente udite , da che

io incominciai a far tali viaggi , ed il Signor Canonico Pandol-

fini vi direbbe , che prima di quefte mie gite poco mancò eh*

egli con tutta la converfa^ione , che lo accompagnò , e le guide

jlejfe ,non moriffero dallapaura dentro il monte per uno diquefti

tremendifcoppi, ehe afcoltarono , allorchè meno fe lo afpettava-

no . Ma dal 1749. in qua fi fecero quefte più frequenti , e

più gagliarde , e di poi ( come ancor voi vi ricorderete ) ft

trovò , che il monte faceva tal fracajfo , che non fola non fi

pensò a feendervi dentro , ma inoltre io mi ftimai sì poco fi-

curo ancora fulla fommità del medefimo , che prefi il partito

di fceglìere in effa un luogo , che al di fuori del monte ,

€ foffe più ripido , ed aveffe più lungo tratto di cenere , colla

intenrione di rifparmiare in ogni fmìfìro evento le gambe la

ttandomi precipitare al baffo dal pefo del proprio corpo , e

con 300. ovvero 400. pajfi guadagnar tempo alla fuga.

I terremoti incominciarono afaififentìrenell'Ottobre 1749.*

V anno 1750. anticiparono , poichè principiarono la vigilia diS.M'r-

chele Arcangiolo , e durarono fino a tutto Ottobre . Allora io medi

tai formare un pendolo duna fpirale dì Saltaleone con un com

petente pefo in fondo , e fituarla in un angolo della camera

lontano da ogni vento per diftinguere ogni minimo moto , 0

fcuotimento , che foffe per far la terra , e fe lo aveffi efeguito,

come f ho alla peggio efeguito queff anno dopo il terremoto

del dì 23. Ottobre , avrei avuto comodo di rifrante qualche

piacere. Non è però, chi'io non abbia cavato qualcbe frutto ,a-

vendo più volte ojfervato nella mia fpirale picciole ondula

zioni .

II pino del fumo già molte e molte volte fi era veduto^

ma non mi faceva jìato , ejfendo che ciò fuole avvenire ogni

volta , che avendo il Monte qualche piccola for^a più dell?ordi

riaria, non regni nett aria vento capace a dìfìrarne il fumo.

Informatomi però da quei villani, fe ave(fero fenttto bot

te e veduto gli accennati globi di fumo rifolverfi in anelli e

cerchi nelP aria , mi rifpofe uno di effi , che la fettimana anter.

cedente ne aveva contati fino in cinque , defcrivendomegli nella

ma-

 

 



maniera Appunto , cV io ne avea letto il rapporto , che nefa tra

gli altri il Sorrentino j e tutti noi concordemente convennamo

delle botte jìrepitofe udite generalmente in quei contorni.

Mancava lo sbruffo di zolfo per poter io rilevar da tutti

quefli fegni una projfima eruttatone, fembrandomi che quejìo

fta /' ultimo, e il più certo ( come in fatti tale è ftato nella

pretèrite eruzione fecondo il rapporto fattone dal celebre P.Tor

res , che fi portò ad offervare 1 interno del Monte pochi giorni

prima del 23,Ottobre). Ma quefto sbruffo me lo figurai sì prof-

fimo , che quantunque nella fuddetta lettera fcritta al Signor-

Canonico Pandolfini avejft voluto mettermi al ficuro con prefa-

gir l'eruttatone dentro il termine di fet, ovvero fette anni [e

ciò perchè trattavafi diporre , come fi fuol dire , */ nerofui bian

co ) a voce ardii sbilanciarmi con varj amici a fegno dififfar-

lo a tutto Ottobre.

Accorderò , e, confederò ancor io , che quefli fegni tutti

quanti potevano e{fere efimeri , facendofi nel Vulcano mutato

ne tale di difpofizjone , che io poi ne foffi rimajìo ingannato .

Ma appunto su quejìo rifleffo ebbi la cautela nella lettera-

fuddetta di prender più- tempo , che io poteva ; non potendomi per

suadere d e/fere io difgraziato afegno , che in tutto quefto tem

po , o il Signor Canonico non fmarriffe la lettera , o il Monte

(fin da ora già gravido , e d'ifpojìo a far delle fue ) non avef-

Je ricevuto qualche doglia più gagliarda , e capace a farlo par

torire , o farlo crepare .

Però realmente dentro di me era perfuafo, che per f au

tunno doveffe qualche finiftro accidente avvenirne , e ciò non

tanto per i fuddetti fegni di efcrefcenza,monticelli , botte. pi

no, anelli, e terremoti , quanto per la ragione , che vado a

dirvi.

Confederava meco fielfo , che continuando la 'nota Collina

a ricevere aumento dai frequenti , ma ora più , ora meno effi

caci sbruffi d' infuocato bitume , farebbe venuto col crefcere del

la medeftma a rilìringerfi il di lèi orifizio ;ficche il Monte già

efìuante , e già fin d'allora bifognofo di maggiore sfogo , ficcarne

lo dimojjìrava ^infuocato bitume, che qua, e là tra erofta , e maf-

fo, e tra maffo , e maffo compariva ; ad ogni minima crife a-

vefse dovuto proccurarfi un adito /ufficiente . Nel piano fleffo

del Monte era ciò fecondo /' apparenza molto difficile , poiché

dalle interpellate inondazioni , e sbruffi di bitume infuocato fi

1 eran



( lxvi )

ti fuotran quivi formati molti fuoli dì quelle Lave impietrite , della

groffezga al mio credere tutte infieme di 50. e pili palmi ; tal

mente che , fe il dottiffimo , ed efattifjimo Signor D.Francefco

Serao , // quale nel ij^j. replicatamele ojfervò , che gettata dalla

più alta fommità del Monte una pietra nel piano interno del

medefimo , correvano durante la caduta circa le 35. e 40. pul-

fazioni et arteria , foffe ritornato a far nuovamente la Jìejfa

offervazjone i' ultima volta ch'io vi fono flato ; fon certo , che

avrebbe ritrovato , che le puljazioni fudaette farebbero pajfate

'di poco le 20. e forfe forfe neppur farebbero arrivate a quejlo

numero . E quejìi nuovi fuoli fi può ragionevolmente credere ,

che foffero foftenuti da altri , ben di loro più maffteci , e prò-

fonai , e per confeguenza dì maggior groffezza , e confifienza

di quelli yche mijii con cenere , lapilli , ed altre fimili materte

formano le pareti del Monte . Un folo cafo vedeva e/fervi^ on

de la prefente difgrazja fi foffe paffuta deviare : E quefio cht

0 per tremuoto , 0 per qualche gagliarda fuccufftone Jmofft dal

loro eotteatenamento quefti immani pefantijfimi fuoli , li quali

colle crepature davan già manifefìo fegno , non poter ormai più

refifìere all' ardore , e alla violenza del fuoco , fprofondati fof

fero in quel baratro di materia liquida , ficchè il bitume fuirex-

trando in luogo loro , avefife poffuto fenza forzar le pareti •ve

nirne a galla , e faltre a riempire quel vajìo cratere . Ma in

orridii a tal penfiero figurandomi , che quefìo cafo non farebbe

potuto avvenire fenza le confeguenze più terrìbili , e fatali a

tutti quei contorni, e foffe ancora alla fteffa Città di Napoli ,

onde non volli neppur un momento farvi fopra la minima ri-

fleffione .

Ma mi domanderete qual crìfe poteva io figurarmi fovra-

Jìare al Monte nell'Autunno . Eccola : Io mi fon per ora fiffato

a credere , che le eruttazioni tutte , ed ogni qualunque altro

Jìrepito dei Vulcani , derivino da un fol principio , e che quefio

fia un maggiorerò minor contrafìo dell' acqua col fuoco, il qua

le rodendo , e ferperggiando lentamente per le vificere della ter

ra , qualora s imbatte a feavare una polla d' acqua dì mediocre

abondanza , gli ferva quefìa dì una parte di nutrimento ; ma

fe avvenga , che ne incontri una tanto perenne , che fia poca

ad ejìinguerlo , troppa a nutrirlo , quale Jìrepito , qual guerra

non deve effervì tra quefte due antipatiche potenze ? Ed in fatti

come mai potranno più facilmente imitarfi le fiamme , / fulmi

ni:
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ni , e le ceneri degli incendj antecedenti , e principalmente dì

quelli di Tito , del 163 1. e del 1707. Una picchia padella d'olio

bollente fe vi fi la/ci cader dentro due goccie d' acqua , non met

terà ella in fiamme tutta una fianca ? Una braciera accefa fe

vi fi lafci cader dall' alto un me^go bicchier d' acqua , non in

gombrerà ella di cenere la camera tutta quanta , per sfogata , e

fpa^iofa che fra ? Molti relatori delle eruzioni del Vefuvio ,

Gauro , ed Ifchia ci fanno fofpettare il mare introdotto dentro

quefli vulcanite parrebbe ,che poteffe fuffragare la concordia di

tanti Scrittori Napoletani ( e fe non erro anche Siciliani riguar

do all' Etna ) riportanti la fubitanea mancanza dell' acqua del

mare, e l' eruttazione dei crofiacei marini fatta nel 1631. dal

Vefuvio (lafciando da parte le fardelle cotte , che il Giuliani ri

porta , sballate fino a Nola , perchè inverifimile al parer mio.

Ma con tutto ciò due fole cofe mi confermano nellafuddetta opi

nione , e che non mi fowiene in quali Scrittori averle ritrova

te . Vuna fi è l'efferfi eftinto nel fecolo paffuto l''incendio d'Ifchia

allora appunto , che ai lidi di quell' Ifoja mancò improwifa-

mente l' acqua del mare . L' altra la terra umida , e bagnata

gettata dal Monte nuovo , allorché con improvvifo incendio egli-

forfe, e quella piovuta in Ottaviano nelF eruzione del 1660.

Or quefte cofe premejfe io ragionava cosi meco fteffo . Il

Monte non può efifer più di quel , che è dìfpojjìo a un incendio .

Ifreddi venti delfautunno riconcentrando il calore accrefceranno

la di lui effervefcen?a , e le copiofe pioggie nel tempo medefimo

penetrando per quelle crepature andranno a defftar tumulto maf-

fimo fin dentro le più profonde di lui vifcere . Or così effendo,

pare , che non foffe troppo temeraria la deduzione , che per tutto

Ottobre dovefife temerfi qualche difaftro.

Ma giacché il fuoco mi ha obbligato a nominar le acque,

non farà fuor di propofito , che prima di dar fine a quejìa let

tera , io vi faccia il racconto d' un accidente occorforni ; figu

randomi poffa contribuire in qualche parte a fpiegarft tanto

quanto la diverfità e vivacità dei colori da noi ravvijata nelP

interno piano del Monte, col gialla/iro fucceffivamente ritrova

to Julle crofte del medefimo, e dedurfi, che gli uni, e l'altro

cagionati fojfero da un rigurgitamento d' acque piovane imbe-

vute dei differenti fiali del Monte.

Avendo io a forte ritrovata in un angolo del mio quar

to una chicchera da caffè di terra di Francia , rinvenni nelfon-.

I z do
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do di e/fa alquanti ch'iodi dì ferro mifìi con una nera e fal-

dijftma ruggine, che gli teneva conglutinati in/teme tra loro, ed

attaccati faldiffimamente alla chicchera . Né fafendo rinveni

re ciò che potejfe e/fere , un mìo domejìico , a cui ne domandai

conto , incolpando fecondo il /olito il fuo anteceffore , rifpofemi,

the quefii alquanti mefi prima avea pojìo quei chiodi in infu-

[ione nell' aceto per ritrarne un nero , onde foleva ritingere i

py'oprj fcarpini vellutati. La parola aceto, unita alla poro/ita,

durezza e color della ruggine , che ravvifava , nella chicchera

mi rifvegliò fubito nella mente l' imagine in piccolo della fpu-

ma della Lava , ed avrei voluto veramente far di quefto va-

fo qualche efperien^a, ma lafretta, con cui fono obbligato trat

tar tutte le cofe mie, mi fece lafciar fubito quefìo petifiere di

parte , e rivolgermi a quello di rammorbidir quella ruggine per

offervare il colore nero , che ne refultava , ed in tanto rendei

il vafo nel fuo primiero flato . In fatti, empitolo d'acqua cir

ca le ore 20. lo fttuai e lafciai efpo/io all' aria fopra una fine-

/ira volta a Levante, e compojjìa di quella materia qua vol

garmente detta Laftrico . La mattina [uffeguente circa il me%

%o giorno ritrovai fulla fuperficie dell' acqua fuddetta un olin

più toflo un panno untuofo di/ì'mto in tutti queivarj e vaghi!-

fimi colorì che veduti avevamo con tanto diletto nel piano là

Monte ; Quindi dopo averlo per qualche tempo contemplato , vol

li con un dito tentare, fe per anche fi foffe 0 no ammollita h

ruggine . Con ciò venne a cadere porzione di quell' acqua fulla-

flrico della finefìra . La ruggine erafi già refa quafi del tutto te

nera , ficchè parte di quei chiodi furono da me fen-^a pena le

vati , parte fyeltì , e parte ( rima/ìi attaccati nel fondo ) ne fu

rono e{iratti il giorno fu/feguente , in cui mentre più non penfa-

.va all' acqua caduta fulla finejìra , nell' atto di voler riveder li

chicchera ritrovai , che tutte quelleparti, che dalla medefirna era

no fiate bagnate , fi erano convertite in un color giallo fimilì/fi-

mo a quello da noi ravvifato nel piano interiore del Vefuvio ', co

lore , che ando/fi poi col tratto del tempo fmortendo ed ofcuran

do , come appunto fmortire , ed ofcurarfi avea veduto il giallo d'al

cune trojjìe portate meco dal Mónte .

Io vi ho narrato fedelmente , ed in breve più che ho po/fu-

to quanto mi è occorfo , acciò con farne la prova voi Jìeffo pof-

ftate procurarvi il piacere di rivedere dentro un picciol vafo il ve

ro verijfimo ritratto della Montagna tal quale voi ì avete o/fa

vata.
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vata . Mi farete poi favore di dirmi ciò che crediate del concet

to da me formato sì in propofito della chicchera come riguardai

ai preludj delle eruttazioni ; ed inoltre fe vi piegherete apen-

fave, fe non a credere, ehe il globo (aguifa d'un legno che fi ab-

brucia per efirarfene la pece) rifcaldato ed accefo internamente'

dai continui eccejftvi freddi , che regnanofatto ilpolo,poffa fpin-

gere e tramandate i bitumi ardenti.fino a quefìe e ftmili parti

ove incomniciando a trovareper la intemperie dell'aria alquanto di

freddo oftacolo nelle vi/cere della terra , di mano in mano piti

coftipata , fi vadano ammajfando , e fi aprano poi la firada per

quei luoghi nei quali incontrino minerali ed altre materie omo

genee . E re/lo al folito tutto vojjìro .

A dì a i. Se mai ha fatto la Lava del movimento , ed ha col fu»

impetuofo corfo meiìò paura agli abitatori , che Hanno fotto la mon

tagna , l' ha certamente fatto in quefto giorno ; mentrechè un rama

della medefima,liquida come un fiume,ha corfo nei Bofco d'Qttàjano,

allargandoli da ogni parte, e facendo gran danno, mentre ha bru

ciato tutto ii taglio delle Querce , che Ila di fotto al Vallone del

Morto . L' altro ramo poi, che fcorreva filila delira , e che minac

ciava di entrare nel territorio di D.Domenico Magliuola,ciè gi&

entrato, e fi è unito alla Lava, che già era qui fcorfaydilatanf

doli fulle parti, ed occupando maggior tratta di Paefe. Iafom-

ma è sì grande il fuoco , che è ufcito oggi dall' Atrio j e cher

corre fopra [e Lave vecchie da ogni parte, che fa un acerbo , e

compaffionevole fpettacolo a chi lo mira , parendo più toiìo ac

qua, che fuoco quell'infiammata corrente, chefuriofa s'inoltra^

La cima della Montagna ha fatto. con tutto quefto sfogo il- fo

lito fumo, e caliginei : .iCfci on.j. ''-'uj.-ì . ~oni r

A dì 22. La corrente di fuoco, che furiofamente penetra*

va jeri nel Bofco d' Ottajano continua anch'oggi a dilatarli, ©

prolungarli nel medefimo collo fteffo impeto . In confeguenza

multiplica viepiù i danni al Signor Principe d' Ottajano , e a

quella fua Univerfità . La Lava poi che correva nel territorio

del Reverendo D. Domenico Magliuola lì è oggi fermata i, et*

fendofi raffreddata anche quella , che correva su quel che fir

terreno di Michele Vitiello detto Lepore . Ma inverfo le venti

due dell' orivolo Italiano, e tre ore della fera dell' orivolo Fran-

zefe ufcì un'altra Lava, la quale andava fcorrendo fopra la La

va corfa , e veniva a calare inverfo il territorio dei Fratelli

Matroni , detti i Capogrolìì . Ancora non fx poteva dar giudi-

. .. zio
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zìo del corfo , che potette fare , e in confeguenza del danno ; ma

ficcome veniva molto orgogliolà , così vi era da temere , che

fòffe per arrecare qualche gran rovina . Dalla- cima della Mon

tagna è ufcita più tofto una folta nebbia , che fumo : e la ca

gione forfe farà fiata, perchè i tempi fono cord molto piovofi.

A dì 23. Quel ramo di Lava , il quale correva jeri fulla

Lava vecchia, è entrato oggi nel territorio de' Fratelli Matro-

ni detti i Capogroffi . Quefto ramo è molto grande , e può ar

recare qualunque danno, quando altrove non fi diverta. Quel

la Lava poi , che correva nel Bofco d' Ottajano feguita il fuo

furiofo corfo , fehza lperanza , che poffa declinarlo , attefochè

corre troppo liquida, e dalla bocca non rifina mai di fcaturire

quell'infuocata materia. La Montagna ha gettato un fumo mol

to denfo, contraffegno , che ancora quell' infuocate miflure , che

bollono per entro alla medefima fono in continuo movimento.

A dì 14. La Lava , che correva nel territorio de' Fratel

li Matroni è entrata oggi un' altra volta in quello del Re-.

verendo D. Domenico Magliuola , e non mica fopra la La

va già xorfa , ma dall' altra parte , dove il territorio era an

cora reftato intatto. Quella del Bofco (fOttajano ancora cam

mina con gran fretta avendo appianati, e ripieni tutti que'tan-

ti vallóni, che fono dentro a detto Bofco : ed è calata un' al

tra XavM correndo per fopra alla Lava- vecchia , ed ha fatto

nel confine del fu territorio di Cefare Vitiello un grand' am-

maffo; delle proprie fue pietre, ficchè fembra una piccola mon-.

tagnuola, di fotto alla quale fcaturifce quella, che viene dalla

parte del territorio del fuddetto Magliuola. Da quefta medefi

ma montagnuola fcaturifcono molte altre piccole lingue , e ftro-

fce'j ■che non dovrebbero aver molta durata , perchè cammi

nano pigre , e molto lente . La Montagna continua a fare il

folito fumo,

A dì 25. La Lava , che correva jeri nel territorio del

Reverendo D.,Domenico Magliuola feguitava anch' oggi il fuo

corfo , quantunque più lentamente ; su che poteva ognuno la-

fingarfi, che fi farebbe prefto fermata. Quella, che correva nel.

Bofco d' Ottajano , procedeva pure con grand' impeto e furia j

Compariva anche a vederli una nuovaZ.<w/z,che fcorreva fopra

k Lava vecchia accolto al territorio dei Fratelli Matroni , di

cui fempre ne pigliava qualche altro boccone , che vi era ri--

mafto. La Montagna ha fatto gran fumo. - .:::j\

A dì
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-A dì io. Là Lava, che correva fopra la Lava vecchia fi

è tutta voltata a devaftare il territorio di D. Domenico Ma

gli uola, circondandolo, ed occupandolo da per tutto. Sicchè p4-

co conto ci è da fare di que' pochi rimafugli di terra , che an-

cora non erano ftati dalla Lava occupati . Quella , che correva

alla volta d' Ottajano vi corre anch'oggi con tutta la rapidità,

dilatandofi , e pigliando fempre maggior terreno . La Monta

gna ha fatto un fumo grandifììmo di color chiaro, e la Lava è

più liquida , che pietraia , effendo impattata più di terra , ed

elfendo le materie più macinate, e concotte.

A dì 27. La Lava ha continuato anch' oggi a correre su

quel del Sacerdote D. Domenico Magliuola , ancorchè il fuo mo

to non fofle tanto rapido, nè la materia tanto liquida, ma a gui-

fa d'un acqua gelata . Al contrario le Lave , che correvano nel Bo-

fco d' Ottajano , andavano così frettolofe , che una era giunta al

luogo , che fta dirimpetto alla Pietra rofla , e l' altra fi era divi-

fata in due rami ben groifi , uno de'quali andava nel Vallone det

to dei Caftagni, e l'altro in un altro Vallone detto dei Lapilli,

dove già era arrivata, e riempieva detti Valloni con gran furia,

e celerità . Correva in tutti quefti luoghi , come un fiume ? e

a proporzione, due volte più di quello quando correva da prin

cipio all'ofteria di Buonincontri . La Montagna ha fatto un fu

mo terribile , e molto fitto , ma fembrava chiaro , forfe perchè

il fole ci dava in faccia ; e la bocca dell' Atrio ancora ha getta

to fumo più dell'ordinario.

A dì 28. La Lava , che correva dentro al Territorio del Rev.

Magliuola fi è divertita più in alto di detto Territorio , e fi è

voltata in quello di Antonio Matrone, che fta fituato fopra quel

lo di Magliuola, da cui li è feparata una lingua , ed è entrata

nel Territorio di Paolo Brancacci. Tutto quefto è fucceduto oggi

in fulla delira . La Lava poi , che fcorre fulla finiftra nel Bofco

d' Ottajano ha continuato il fuo cammino in due parti , una nel

mentovato Vallone dei Lapilli , e l'altra in quello che fta ac

cofto al Vallone dei Morti, ed è in tutt'oggi arrivata fino ai Ter

ritorj dei Fratelli Sangiovanni; lenza fperanza , che pofla cefla-

re , perchè la bocca getta al l'olito come prima , e la materia è

più fluida , e più atta al corfo , e meno pietrofa - ficchè poco

impedimento ella fi forma per profeguire il fuo corfo. La Mon

tagna ha gettato il l'olito fumo , denfo , e caliginofo , anche più

delconfueto.

Adì
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A dì ig. Se la bocca dell'Atrio avefle definito di traman

dare il folito fuoco , coloro , i quali abitano Culla delira della

-Montagna , e dalla parte di Bolco ; avrebbero potuto fperare ,

-che quefta folfe l'Epoca finale delle loro difgrazie, perchè tutta

quella Lava, che {correva oggi in fulla deftra tutta fi fermò, e

li raffreddò, e pareva, che non aveffe più pabulo per procedere

avanti , come finora eli aveva fatto : giacchè tutta la rovina era

volta in fulla finiftra . Quivi adunque correva impetuofamente

dalla parte d'Ottajano, dove fi era divifa in tre lingue; una di

effe correva nel Vallone del Morto , ed era ( come fi è detto a-

Vanti) arrivata fotto i territorj de' Fratelli Sangiovanni : un'altra

era ancora nel Vallone dei Lapilli , quivi fcorrendo fino alla Pie-

trarofla: e la terza correva attualmente pel vallone dei Caftagni.

La Montagna ha fatto tutt'oggi il folito fumo ; ma nella notte

lo ha fatto anche maggiore .

A dì 30. Anche in tutt'oggi non è corfo più Lava in ful

la deftra ; e in fulla finiftra inverfo il Bofco d'Ottajano , correva

non più in tre, ma in due parti, e tutte le altre ftrofce, e dira

mazioni, che in detto bofco in più, e diverfi rami chi più, e chi

meno lentamente fcorrevano , fi fono tutte fermate . Quelle due

però , che ancora continuavano a correre erano molto veloci, e

molto liquide . La Montagna ha gettato fumo mefcolato con ce

nere, e vi fi vedeva pure di quando in quando del fuoco.

A dì 31. Tutta la Lava, che ufciva dalla bocca, e che per

più d' un miglio camminava coperta , fi è poi gettata nel Bofco

o' Ottajano non camminando più nella delira , perchè fi fono aiti-

malfate tante pietre da quella banda , che pare una gran monta

gna quella, che tura il corlò all' impeto della medefima . Tutto

ita , che ora non roda per di fotto a detta Montagna , e non la

trasfori, e non fi apra un'altra volta occultamente la via. Quel

la poi , che correva nel Bofco d'Ottajano aveva un corfo molto

lento , e non più camminava fcoperta , ma occultamente , get

tando in terra molti maffi, e pietre, che ella fi reggeva addof-

fo in su i lati . La Montagna ha fatto un fumo grandiflìmo , e

a guifa di una gran nebbia , e fi è inalzato un grofiò cilindro ,

fra cui fi erano frammifchiate delle vampe di fuoco . Anche dall'

Atrio , e dall' apertura fi alzavano le colonne di nebbia , fumo,

e fuoco ; e a proporzione delle bocche , e delle aperture , erano

più o meno granai i cilindri di fumo , che fopra alle medefìme

comparivano.

A dì

s
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GENNAJO dell? Anno 1752.

A dì 1. Credendofi generalmente , che la Lava poterle fi

nalmente celiare, giacchè tra il dopo mezzo giorno di jeri, e

la paffata notte, anche quelle due, che correvano nel Bofco di

Ottajano erano ferme , e folo ne era rimarlo quel piccolo ramo-

fcello , che fino da jeri erafi fatto vedere in l'ulla delira , trafo

rando quivi tutti gli ammaliati fcogli , e facendofi lotto a' me-

defimi una fpecie di canale, a guifa d'un doccione d' acquajo,

€ venendo a calare nel territorio de' Fratelli Matroni detti i Ca-

pogrolfi, fi ftava perciò da ognuno di buon animo , quafi fur'

una certa afpettativa,che fi folle fuori da ogni pericolo. E per

alficurarfi meglio , fi mandò a vifitare la bocca dell' Atrio , e

tutte le altre fcaturigini,che lòtto alla medefima fi erano aper

te, per vedere, fe ritrovavano fecche,e ferrate, come da ciafche-

duno fi decantava, e come ciafcheduno avrebbe voluto. In fatti

la bocca dell'Atrio lì trovò turata : o per dir meglio , fi trovarono

tanti e tanti mucchi di pietre, di malli, e di fcogli, gli uni fo-

pra gli altri , dove fcaturiva una volta in fui principio la Lava,

che le non fi poteva dire , che la bocca folle affatto faldata , alme

no era certo , che la materia di lì non ufciva più , e che aper

tura alcuna non vi fi vedeva, e che la infuocata miftura , che

pullulava circa un quarto di miglio più fotto ; o dalla bocca,

d'onde effettivamente ufciva, aveva la fua origine; o fe la ri-

conofceva di fopra all' Atrio , bifogna che incavernata di colà

fcorreile fino al luogo d' onde fi vedeva fgorgare . Si camminò

dunque più a baffo , e dopo un quarto di miglio in circa fi

trovò nel mezzo del cammino una buca larga come una buca da

grano, o come una fepoltura, d' onde (traboccava la infiamma

ta miftura, rovefciandofi , e nel medefimo tempo tornando la mag

gior parte della medefima a rifeppellirfi entro a queir ifteila

voragine , da cui fcaturiva . Quella , la quale non ritornava dentro

alla buca , fcendeva correndo a baffo, come un canale d'aquedotto.

Vennamo adunque più lotto per tre,o quattrocento palmi di cam

mino , e quivi in una parte laterale , e che guarda Mezzogiorno , ri

trovammo un'apertura larga per due volte, quanto puòeffere una

Rimeria da carrozze , dentro la quale fi vide , come un gran lago di

vetro ftrutto,che ftava in fomma quiete, e che tal volta da detta

apertura ufciva a ondate, liquido, ed infuocato^ ora in maggio-

K re,
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re, ora in minore diametro. Intorno, e fucceffivamente dopo all'a*

pertura comparivano nelle pareti diverfe crepature , le quali fi po

tevano dire bocche , e le più grandi erano tre , ma quefte non

gettavano fuoco . Io luppoli , che quefta fofse Lava , non per an

che ben pietrificata . Era quella come tante tavole rotte , come tante

gomene di navi attorcigliate, come tanti mazzi di pali, ed erano

alcuni pezzi tutti gialli , e ripieni di parte fulfuree , altri tutti rof-

fi come di zolfo bruciato, altri tutti fpecchiettati , e vetrificati

di color verde, e di colore fcuro, e appunto come il fopralloda-

to Signor Conte Catanti ce gli ha defcntti , e gli ha trovati den

tro alla voragine della Montagna. Si raccolfero anche varj fali ^.

alcuni erano come tanti cannellini di colore bianchifiìmo, e tale

che lo zucchero più fine, e più canido ci perderebbe nella bian

chezza . Altri erano come tanti ciottoli , coperti di zolfo, e pic

canti nel toccargli , forfe per le parti nitrofe , che pungevano co*

fuoi. aculei le mani, benchè poi levati dalla mafia di quelle La~

ve perdettero ben pretto il loro acume , e attività . Il umile av

veniva di tutti gli altri fali , di cui varj fallì erano fpruzzati.

Su quelli fali noi abbiamo fatte varie quiftioni . Vedendofi tan

to bianchi , e non tanto pungenti come quelli , che fi fono tro

vati in fulle pietre , coloro i quali tenevano, che nella Montagna,

entri l'acqua marina, hanno dedotto, che quello era fa/e natu

rale, e venuto dentro alla Montagna infieme coli' acqua del ma

re; e che ora feparato dalla medefima ferbava il colore , e il

fapore del fale naturale , che fi cava dall'acqua marina . Altri di

cevano , che poteva efier beniflìmo , che fofse fale minerale , e che

jion era improbabile, che tra gli altri minerali, e nitri vi foffero

nelle vifcere della Montagna anche dei fali minerali . La veri

tà però del fatto fi è, che da quelle bocche ,dove ftavano attac

cati quefti tanti cannellini di fale, ufciva tal odore di acqua ma

rina , che ognuno avrebbe giudicato corrervi , o efservi lì intorno

il mare . Si fono portate varie e diverfe pietre , alcune , che era

no più gravi , e alcune , che erano meno pefanti , alcune , che

fi e creduto effer più, altre meno porofe , e impaftate di mag

giore , o minore quantità di metalli , e fi è fatta ogni diligen

za , che può mai una buona Chimica dettare , per difcioglierle ;

ma non è fiato per quello mai poflìbile ; e nuli' altro , che vetro ,

e terra abbiamo ricavato . Bifogna pur confettare , che ardentif-

fìmo fia il fuoco , che brucia continuamente in quefta gran caver

na della Montagna : che tutte le materie fi leghino , e fi conca-

te-
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renino, e fi compenetrino le une colle altre di sì fatta maniera^

che lo fvilupparle , e lo fcioglierle fi riduca poi all' imponìbile :

feppure non vogliam dire , che la gran forza del fuoco non fac

cia tutte quelle materie unire infieme , impietrire , e incalcinare.

Coloro i quali foffiano nel fuoco , e che opinano dal grave pe-

fo, che hanno quefte piètre di Lava, che fiano compofte d'oro,

d' argento , di piombo , e di altri metalli , mal foffriranno l'efpe-

fienza,che fi è fatta. Ma fe elfi crederanno tutto il contrario,

e fi oftineranno a idearfi , che dentro quefta Lava vi fiano que

lli preziofi metalli, ne facciano efsi la prova; perchè in quanto

«. noi non ci abbiamo trovato altro , che pietra e vetro ; ma tal -

mente concatenato , e collegato infieme , che pochi pori efiftono

nella medefima , cagione principale per cui eli è così dura , ed è

così grave . La cima della Montagna ha fatto in quefto giorno

primo dell'anno molto fumo unito con sbruffi continui di cenere.

' A' dì a. Il Ramofcello di Lava, che correva jeri fui ter

ritorio de'Matroni fgorgando dal canale fimile ad un doccione,

circa a mezzo giorno di quefto dì reftò fermo . Ma incominciò

però un altra volta a fcendere la Lava molto liquidale molto

impetuofa nel Bofco d' Ottaja.no, ficchè s' introduce prima della

fera nuovamente nel Vallone de' Caftagni , dove vi corfe tut

ta la giornata , minacciando di procedere tuttavia nel fuo corfo,

e arrivando, col medefimo danneggiamento di abbruciar querce,

fino al luogo detto il Rio del Caftagno . Siccome fece il fuo

cammino anche fuori della Lava già corfa , così vi commette

qualche danno , il quale crebbe per la rimembranza , che li eb

be in vederfi jeri aperta una fornace immenfa di tante materie,

e di tanto fuoco ripiena , che fomminiAravano un argomento

fortiffimo per temere affai dell' avvenire . La Montagna fece neb

bia denfiffima, e fi piegò fui cratere della medefima più d'un

nuvoletta , sbruffando continuamente della cenere .

A dì 3. Non corfè in quefto giorno altra Lava , fe non

quella nel Bofco d'Ottajano , la quale ammaliandoli fempre più

liei Vallone del -Morto , e nel Vallone de' Caftagni , arrivò non

molto diftante al territorio di Filippo Sangiovanni , e quivi cam

minando non folo per di lòpra alla Lava fcorfa,ma dilatandoli

anche ne' fianchi, bruciò vario legname, e fi unì coll' altra La

va antecedente, avendo fatto un braccio, che è giunto al piano

del Mauro nel luogo detto la Ficucella . Pofe anche gran ter

rore a quei di Bofco Tre Calè il vederfi , che fopra if territo-
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rio de'F'ratelli Matroni vi ftavano aperte ancora tre bocche , dalle

quali fcaturivano frequentemente le folite infiammate materie .

Una di effe gettavafi nel Bofco d'Ottajano,e quefta era la pia

copiofa , e la più perenne . Le altre due erano irregolari, perchè

ora gettavano, ed ora no ; e fe buttavano , poco danno arre

cavano al Paefe, perchè la Lava fcorreva fopra delle altre , e

non faceva verun male . Poteva però farlo , fe maggior materia

in dette bocche fi foffè introdotta, e non foffè venuto a mancare

di quando in quando il neceflario pafcolo per procedere con mag

gior forza . Oggi la Montagna ha fatto da principio tre colonne

di fumo , che fi fono poi unite infieme , e di tre fe n' è fatta

una fola, ma molto grande.

A dì 4. Seguitò anch' oggi la Lava a correre pel divifato

Vallone de' Morti , e procedette pel Rio del Caftagno fino a quel

lo del Lapillo , e giunfe ad unirli coli' antica , e con altra nuova

Lava nel luogo detto la Pietraroffa . Si era anche veduta ufcire

un altra volta una piccola Lava fopra alla Lava vecchia nel ter

ritorio de' Matroni , ma quefta non pareva , che aveffe forza da

far gran danno. La Montagna fece gran fumo, e cenere.

A dì 5. La Lava , che a paffo lento correva jeri fopra k

Lava vecchia nel territorio de' Matroni , o fiano Capogroflì , &

fermò affatto ; folo correva oggi un ramo nel Bofco d'Orta/sn»,

che pareva, che avefle meno velocità, e che fofse in minor quan

tità di jeri . Quello era giunto infino al luogo detto la Piana , il

quale è fituato fopra del Tirone, e fi era poco fcoftato dalla La

va già fcorfa ; ficchè aveva cagionato minor danno di quel che

avrebbe potuto fare. La cima della Montagna ha fatto gran neb

bia, e caligine, di color molto fcuro, e cenerino.

A dì 6. Ha continuato anch' oggi la Lava a correre len

tamente nel Bofco d'Ottajano, eflèndofi fermate tutte le altre,

e non eflèndo troppa la materia , che fcorre , onde fi concepì

nuova fperanza, che doveffe in breve terminare affatto . Molto

più, che dalla cima della Montagna, e dall' apertura d'onde la

Lava fcaturifce è ui'cito un fumo grandiffìmo , che non fi ele

vava in alto, ma appena ufcito dal Cratere fi piegava in giro

fui medefimo ;Io che fi attribuì alla poca forza , che aveva, e che

forfe poteva mancare l' accenfione in quelle materie , che dentro

a quella fmifurata fornace fi ritrovavano.

A dì 7. Il fumo , che fvaporava jeri dalla cima della Mon

tagna^ dall'apertura , che efifte lotto l'Atrio del Cavallo , anch'

oggi
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oggi ha continuato , e forfe era anche maggiore . Offervava le

medefime proprietà , e regole di jeri , piegandofi full' orlo della

Montagna , e niente o poco elevandoli pell' aria . Di qui è ,

che la Lava , ( la quale oggi ha corfo pochiffimo , e quella po

ca era al folito dalla banda d' Ottajano ) non ci ha dato una fi-

cura , e ferma fperanza , che abbia a finir prefto quefto flagello;

mentre per concepire quefta tale fperanza fi farebbe voluto veder

cefsare affatto il fumo almeno dalle aperture di fotto l'Atrio, e

dall'Atrio medefimo. Gli abitatori , che ftanno fotto la Monta

gna raddoppiano le loro preghiere al Signore Iddio , acciò gli libe

ri una volta da tanto pericolo , molto più che di fopra al Ter

ritorio de' Fratelli Matroni era oggi ufcita una lingua di Lavay

la quale quantunque piccoliffima , aveva però incominciato a fcor-

rere fopra la Lava paflata , fenza faperlì dove voleffe andare a

terminare . La Montagna ha continuato a far tutto il giorno

grandiffima elevazione di fumo,

A dì 8. La Lava , che da tanto tempo in qua , e con tanta fu»

ria ha corfo nel Bofco d' Ottajano , andava oggi così fpoffata , e

lenta, che con tutta ragione fi poteva uno lufingare , che prefto

farebbe ceffata. Molto più, che fi è divertito il corfo della me-

delìma , non voltando più fulla finiftra , ma più tofto calando im-

petuofamente nel centro, e nella deftra. In fatti quella , che jeri

fi era buttata in quel de' Matroni , e minacciava il confine del

territorio di Donato Vitiello , non folo vi era già entrata , ma

di là fe n' era ita per dentro del territorio di Paolo Vitiello , e

a tutto oggi l'avea ricoperto , e diftrutto affatto fenza averce

ne lafciato un palmo intatto . Di qui era proceduta anche a-

vanti , ed era entrata nel territorio di Andrea , e Nunziante

Vitiello ricercandolo da per tutto, e per entro al medefimo cor

rendovi tuttavia, ardendo, e confumando tutto quel, ch' ella in

contrava ; ficchè pochilfima porzione ve n' rirrìafta illefa dal fuoco,

e dalle pietre, e poco tempo pareva, che ci voleffe, a confumar

la, come in breve pare , che voglia avvenire , giacchè non ha

fatto altro in poche ore, che dilatarli, e occupar terreno. La ci

ma della Montagna ha fatto un fumo grandiifimo , e molto den-

fo, e caliginofo, che fi è fubito piegato in fulla Montagna ftri-

fciando inverfo l'Atrio del Cavallo: E dall'apertura fotto l'Atrio

pure è ufcita come una colonna di nebbia , che anch' efla fi £

piegata inverfo il Bofco Tre Cafe y e la Torre della Nun

ziata.

A di
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A dì o. la Lava , che correva jeri inverfo il cèntro , fi eri

in quefta mattina fermata , e fi erano freddati tutti i rami , e ra

moscelli , che avevano corfo finora tanto nel Bofco d' Ottajano ,

che in ogni altra parte , sì nel centro, che nella dritta. Ma ad ore

diciotto dell' orivolo Italiano di quefto giorno , cioè aile dodici

della mattina dell'orivolo Franzefe ufcì di fotto l'Atrio una gran

corrente di fuoco , e incominciò a correre fopra ^le Lave vecchie

con gran furia ftendendofi, e dilatandofi fulle corfe Lave, e di

videndofi in due Lingue . Quafte feguitano oggi a fcorrere con

gran fpavento dei Padroni de' Territorj alla Montagna foggetti

dalla parte di Tre Cafe ; perchè non fi sa, che efito portano avere.

La cima , e la bocca dell' Atrio ha fatto moltiflìmo fumo , e la

Montagna fi è tutta ricoperta di neve .

A dì io. la Lava ai oggi ha fatto più paura , che danno ,

tnentrechè quella , che correva nel Bofco d'Ottajano fi è ferma

ta affatto ; ficcome pure fi erano freddate quelle due , che cor

revano jeri nel territorio dei Fratelli Vitiello . Solo le due Lin-»

gue , che ufcirono jeri feguitavano a correre , ma fenza fare

danno veruno , perchè fi ammucchiavano fovra le altre , che fi

erano ammontate , e pietrificate . La Montagna ha fatto il Co-

lito fumo; e il fimile ha fatto la buca di fotto all'Atrio.

Un' Amico mio di Firenze , molto erudito , e nelle Filo-

fofie molto pratico, avendomi fcritto la prefente Lettera , che

riguarda le offèrvazioni da me fatte fopra il Vefuvio , ho (lima

to bene di fiamparla infieme colla mia rifpofta , che gli ho diftefo

su due piedi , ftimando di far cofa grata ai Leggitori , mentre

fiancheggia la opinione di coloro , che ftimano , che dentro il

Vefuvio vi coli 1' acqua marina per fermentare quelle accede

daterie . Ecco adunque la fuà, e la mia Lettera.

Amico carirtimo

Firenze 4»Gennajo i7$z.

COI corriere di Spagna bo avuta la continuatone della vo-

Jira Narratone IJiorica fulla prefente Eruzione del Ve

fuvio , e mi fon ricreato in leggerla . Molto più , che ufcendo

Voi dal vojìro propofito di trattare i' affare da puro IJìorico ,in-

com'mciate a farla un poco da Filofofo , e date fui primo lan

cio una sfiancata al Signor Valifnieri , ed a fuoi Jeguaci terribi

le , fulF opinione delle acque marine , che per le ragioni da ef-

f°
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fio accennate , il medefimo non crede potere, né elevarfi in aria

per la loro gravità , ne poter mai per quanti canali della ter

ra , per cui paffino , e ripaffino , lafciare la loro fai]edine . Già

avevo notato , che anche nel vojìro femplice Diario fi fparge-

vano di quando in quando varie, e varie offerva-zioni ,le qua

li poi dalle lettere del Signor Francefico Gerì, del Signor Gio

vanni Morena , e del Signor Conte Catanti mi avvedo quanti-

fiano fiate religiofe ed accurate . Il Signor Geri ha fi(fato il fon

damento alla vofira opinione ; il Signor Morena ci ha dato in

breve uri idea Filofofica di codejlo Vefuvio • e il Signor Conte

Catanti ci ha dipinta la Montagna come al didentro fi trova,

e ci ha donate di belle ojfervazjoni . Io me ne rallegro con

Voi e con Loro, e defedererei , che Voi terminafie in cotal manie

ra quefia vojìra Narratone , che rì avveggio , che farà poi un

buon libro , e ricercato da tutti gli Ammiratori degli fpettacoli

della natura, majfimamente fe vi aggiungerete le cinque carte,

con gli altri intagli , che dite aver fatto fare dal famofo Lue-

chefino , e da altri intagliatori in rame , efprìmenti la Bocca

della Montagna, da cui fuole quotidianamente Scaturire fuoco ,

o fumo , quando la Montagna non fa rotture , come prefente*

mente è avvenuto .

Tornando poi alla vojìra opinione dell' acqua del mare, la

quale voi credete , che pojfa dar pafcolo continuo alle materie,

che nel ventre del Vefuvio fianno racchiufe ,e che il vento con

tinuamente vi foffj dentro, come un mantice ad accenderle , co

me con evidenza ci ha fatto noti folo vedere , ma toccar con ma

no il Signor Francefco Geri Giardinier Maggiore di codejìa Mae-

fìà Siciliana , nojiro Fiorentino ; ancorché- , come voi fapete , io fofi-

fi Valifneriano ,je mi levajìe alcuno fcrupolo , io mi lajcerei facil

mente anche andare dalla vojìra. Emi pare a[fai, che Voi ab

biate mutato fentenza , perchè eravate Valifneriano ancor Voi, e

btfogna , che abbiate avuto gran ragione a rivoltar frittata . Noi

abbiamo fatto tutti gli Jìudj infieme • infieme abbiamo frequen

tate /' Accademie ; infieme fiamo intervenuti alle converfazioni,

e familiari colloqui del celebre letterato Signor Anton Maria

Salvini , di cui poffiamo vantarci di efere fiati funi Scolari ; in

fieme abbiamo Jìudiato la Fdofofia dal Padre Melchiorre della

Bri%a Gefuita , andando poi a difputare co//* ingeqnofo Dottor

Fifico Signor Francefco Marchi fu quelle Peripatetiche que/ìioni,

e su quel bujo pefto, dicendo i maggiori jhambottoli del Mon

do,
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do , e parendo tanti ciechi , che facevamo alle baflonate ; e infa

me abbiamo jìudiato Geometria dal Signor Abate Pan^anmi Ni

pote dell' inf.gne Mattematico Viviani ; in fomma ogni cofa ab

biamo fatto infieme ,fe non che io hoprefo moglie , e Voi vi fiete

fatto Prete , che ti Ciel vi benedica .

Lo Jcntpolo adunque, che io ho ,farebbe , che io vorrei , che

mi fpiegajte meglio , come mai la cenere fi jollevi in aria , quan

do nella Montagna fi verfa /' acqua fopra il fuoco . Perchè colan

dovi fecondo il dato vojiro fifìema /' acqua frequentemente ; fre

quentemente ancora non s inalai la cenere peti' aria • in Jomma

per qual cagione fiano venute quefte sì grandi efalta^ioni di ce

nere ; fe allora fi fa vsrfata maggior quantità d' acqua fopra il

fuoco , e in che modo fi fia verfata. Quando voi mi appaghiate su

tal richiefìa non ho dijficultà d ejfere dalla vojìra .

Voi mi dite , che ti Signor Gerì ha fatto su quefìa controver

sa delle altre ojerva^ioni ; bramerei a averle jperchè je io non

fon fìlofofo di fatti , lo fon di nome , ed ho gujio a penfare , a

ragionare , e a fare fcoperte , e quando mi capacito , muto fenten-

ten'za : non fono caparbio , ed ojìinato ; amkus Plato , amicus

Socrates> fed magis amica veritas.

Da alcune frafi , che ufate , mi pare , che abbiate avu\<s

qualche critico Cenjore , che abbia pretefo di darvi di nafo: vor

rei confidentemente , che me lo dicefte, perchè il dir voi, che

non volevate entrare in materie filofofkhe , e che poi liete fla

to ftrafcinato ad entrarvi , mi fa confermare in quanto io vi dico.

Appagate dunque la mia curioftà , perchè mediante la nojìra

vera antica amici-zia , voi fapete , che io prendo parte nelle vo-

fire cofe, come nelle mie. Notizie d' Ercolino non ve ne chieg-

gio , perchè so , che fiete fin Turco , e che quantunque Jappiate

ogni cofa , voi però fempre dite di non faper nulla . Non so

intendere, che politica diabolica fa la vojtra . Vogliatemi be'

ne, e comandatemi, e fon tutto vojìro.

Amico Cariffimo.

Napoli u.Gennajo del 1752.

ESfendomi capitata la vofìra Lettera , in tempo , che io era

per dar fuori quefìo mio decimo foglio della Narratone

Jjtortca del Vefuvio, e fentendo dalla medefma le vojtre ri-

chiefie ho penfato di appagarvi Jubtto in ijtampa , e mi fon

pre-
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prefo la libertà di fare ftampare anche la voflra Lettera , tale

quale me l'avete mandata , e folo ho taciuto il vojtro nome ,

perchè non v'avefte a piccare di que/la mia franca rifoluzjone,

molto più , che le vojìre ricerche mi hanno fatto dubitare di non

e/fermi io faputo bene fpiegare peli'avanti . Voi attribuirete a-

dunque alla nojìra reciproca amici-zia il mio ardire , dandovi

anch'io tutta la facoltà di praticare il medefimo con me, quan

do vi capitafse a forte una fimile congiuntura .

Voi vorrefte adunque fapere , perchè , fe l'acqua marina cola

frequentemente nel ventre della Montagna , frequentemente an

cora non fi follevi in aria la cenere ; e fe quando fono occorfe

copiofe efaltazjoni di cenere , allora fi fa verfata maggior

quantità dacqua fopra del fuoco • e fe ciò è avvenuto , in che

maniera poffa ciò effere avvenuto.

Anch' io ho penfato pili volte a quefìo Fenomeno , e mi

fono prefiffo nell' animo , che non poffa Juccedere la faccenda y

fe non m quefia maniera.

In tre maniere , credo io , che F acqua del mare poffa co

lare , e penetrare nella Montagna , e confonderfi , e mefcolarfì

col fuoco . La prima è quando l'acqua del mare cola , e a fttl-

Itctdj , e a piccole fontanelle entra nel ventre del Monte . La

feconda quando a guìfa di fonti , e d' ondate giunge fulla ma

teria combujiibile. Laterza, quando a guifa difiumi , e torren

ti Jìrabocca, e precipita Ju quella gran fornace di fuoco .

Quando il mare fia in calma , a filile , e a piccole fonta

nelle , crefì io ,che entri l'acqua nel Vefuvio. Perchè noti e/fen

do le onde agitate , e tutta l' immenfità delle acque ejfendo in

ripofo , ed in quiete , non vanno con impeto le onde a ricercar

re, e a nafconderfi nei canali , e vifcere della terra , e in con-

feguenza nonpenetra per effeJe non quella poca di acqua marina,

che premuta dalla gravità dell'aria è neceffitata , ed è fpinta

ad entrare per que' canaletti più corti , che al voto della Mon-

tagna hanno communioazione . Quejìla non leva la cenere ma

ria, ma colle materie, che ardono fi unifcete unitafasi , che

fi nudrifcano , e fi mantengano , e con efifa s' impaftino ' ; e fe

avviene ( come avvenir fuole in ogni materia ignita , la quale con

fumata , eh' elF è , o più , o meno fi rifolve in cenere ) che in

cenere anch' ejfa fi rifolva , in alto però non fi folleva , ma

rejìa dentro al Cratere fovra del fuoco , ajpenando fi ejfero

da una maggior forza elevata.

L Gim«
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Giunge poi a guifa di vajìi fonti , e et ondate Vacqua del

mare nella Montagna, quando il mare è agitato, e con grani

impeto , e fracaffo flagella il lido , perchè fpin^e l'acqua ad en

trare per ogni ramoscello , vena , e canale dentro al voto del

Monte , e quefta abbondanza di acque , che impetuofammte fi

verfa /opra il fuoco della Montagna può in alto elevar la ce

nere, e far feguire delle eruttazioni , nelle quali vi frano an

cora mefcolate le ceneri , come bene fpeffo vegliamo elevarft dal

la bocca del Vefuvio ; e nel tempo di queff eruzione fi è ve

duto cio avvenire alcuna volta . Ciò fegue per la ragione da

me addotta , e di cui ognuno ne può facilmente fare fofper'ten-

Za. Se in un caldano pieno di carbone accefo , ed ardentijftms

voi verferete poche gocciole d'acqua,fubito la cenere fi eleverà

in alto , e ài cenere empierete tutta la jìanza .

Ma le maffime eruttazioni , o piogge di cenere , o d'acqui

e cenere mefcoTata infieme derivano a mio credere , anche it

maggior copia di acque . In che modo quefte s introducano neh

Montagna , ecco quel ch' io penfo . Ogni Autore , che ha it

fcritto F eruzioni del Vefuvio , e particolarmente quelle fot

aua , e cenere ha notato , che hanno i Terremoti preceduti é

le medefinte , o che nel tempo degli uni fono occorfe le altn.

Così nella mafftma eruzione d'acqua, e cenere feguira nel i6]\.

e che sì bene defcrive ti Giuliani , e che fece tanto danno &

tutta la Campagna, ehe alle radici del Monte èfituata mohij-

fimi furono , e fpaventevoliffìmi i Terremoti , che feguirono.

M'imagino allora , che aprendofi la Terra , e sfiancandofi , ftt

cilmente ¥acqua del mare poteffe penetrare per le crepature , t

dilatazioni, che nella Terrà fanno i Terremoti ,ficche andan

do a verfarfi , e a precipitarli le acque fopra quella immenfr

tà di fuoco, furono queffte dal medefmo con gran furia riget

tate, e in confeguenz? fi elevarono, e s impajìarono colle 0

buttate acque tante ceneri, che poi dove caderono tutto conci

marono , e precipitarono . Ed in fatti il vicino Monte di Som

ma , che di alberi , e di viti , e di verdi pajcoli era tutto ve-

ftito , diventò de' medefimi in un tratto allora /fogliato , come

vedrete in due Rami , che in fine di quefta mia Narrazione it

ti/i ritroverete, e i quali ilfopraccitato Giuliani rapporta nella

fua.E in fatti anche quefte tante, e tante ceneri eruttate, co

me mai non avrebbero affogato il fuoco , e farebbero potute "ve

nire tanto in aria , fe non ci foffe /tato nel Monte tra l'acqua

e ti

 



( LXXXIII )

e il fuoco sì terribile contraffa? lo per me quanto più cipenfo,

più mi confermo nella mia opinione ; e quefta è la caufa , che

io non fon più Valifneriano , o almeno in quefto io non lo fono.

Come poi pote/fero in un tratto le acque del Mare rove-

fciarfi nella Montagna, il medefimo Giuliani ce lo defcrive , al

lorché dice, che fi ritirarono le onde del Mare di sì fatta ma

niera, che le Navi , le quali (lavano nel Porto, e fra le onde

rimafero in fecco. Lo che non è nuovo 'anzi fi accorda con quel

lo, che fcive Plinio il Giovane quando della terribile Eruzione

parlando egli attejìa: lib. 6. epifl. io. Praeterea mare in fe re-

forberi , & tremore terrae quafi repelli videbamus . Certe pro-i

cefferat littus , multaque animalia maris in ficcis arenis detine-

bat. &c.

Colle ultime lettere , di cojlà venuteci, ho vifio, che ilvo-

firo Novelli/ia Fiorentina ha voluto dar di barba anche a miei

Fogli , e prende al fuo folito mille granciporri , e dice i mag

giori sfarfalloni del mondo . Bifogna che abbia qua de Corrif-

pondenti molto Jpollati . E dice , che nel mefe di Novembre il

Vefuvio aveva fatto due Eruzioni , quando ( almeno in tutto quel

mefe ) l'Eruzione non era altra , che una . Che poi la materia in

quefìa Eruzione ufcita fi fia divifa in più rami , egli è vero:

ma /' Eruzione è fempre ftata una fola . Per quanto fi vede

quefto Novellifta è molto portato pel numero Due. Siccome voie*

va, che qua ci fojfero due Retine, così voleva anche, che fofi-

fero fiate due l' Eruzioni . Cojjìui non ha letto i miei fogli ,

quantunque francamente ne pronunzi al fuofolito il fuo giudi

zio , e fi avanzi in dire , che fon mal commejfi , ed ordinati ,

Di grazia fentite l' ordine, che ho teuuto , e poi fatemi quella

giuftizja , che merito . Siccome all'Eruzioni fono fempre prece

duti i Terremoti , e quefti fono fiati da molti giudicati laprin->

tipal cagione dello fconvolgimento , che hannofatto nella Mon

tagna quelle accefe materie ; così incomincio quefta mia Stoì'ia.

del Vefuvio dal Terremoto , che alP Eruzione precedette . Bifo

gnava dare ad intendere cofa fia la Lava , cioè quella materia,

che da quefte rotture , ed eruzioni figorga fuori , per intelligen-

.Za dei Forefjììeri , in contemplazione de' quali avevo principali

mente intraprefo a fcrivere;e per quefto cercai di farne la più

viva, ed efatta defcrizJQne , che potetti mai , acciò di quefta

Lava ne poteffero concepire qualche idea . Poi ho defcrttto

quello , che avveniva alla giornata , aggiugnendovi quelle ojfer-

L % V(t-■
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'va%ioni , che io ed altri di mano in mano facevamo : e quefto

modo di fcrivere fi chiama mal commeffb , e di/ordinato ? Di

ca un poco il Novellijla /' ordine , che fi aveva a tenere ? S'ave

va ad incominciar dal mezzo , o dalla coda ; giacche al parer

fuo , quando s' incomincia da capo , e fi viene giù via via fino

ai piedi , giudica, che non fi pojfa far dipeggio? £ aveva da ta

cere l' avvenimento del Terremoto ? La defcrizjone della Lava

forfe non ci andava ? Elfo è un bravo Architetto, e compone

le fue Opere con un bell'ordine. Sentite quefjìa. In un Libro da

lui fatto tanta è la fconneffione , e difordine della materia , che

ha trattato , che vi fonofettantadue pagine , che hanno avuto bi-

fogno di ritrattazione , d' illujìrazjone , (f emendazione , di fpie-

gazjone , e d'Errata corri ge. Io non vi conto gli errori dijìam-

pa , perchè potrebbe dar la colpa allo Stampatore , e potrebbe

dire , che quefti non hanno che far nulla coli' ordine . Ma

Quefto Grafcin delle erudite quoja,

il quale l' apporrebbe fino al fiale , come gli Scrittori di qualche

libro non gli vanno a fagiuolo , gli pettina alla peggio ,

E ftraccia lor la carne infino all'oflb.

Gli difpiace anche , che io abbia venduto i miei Fogli ad un Cxr-

lino P uno . E' neceffario , che fi confideri , che io non ho fola-

mente difiefa la materia, che ho fcritto , ma ho anche fatte

diverfe fpefe per andare quotidianamente alla Montagna , e

per tenere fulla medefima diverfe perfone a fare le neceffarie

offervazioni , e non ho creduto , che ì? Eruzione voleffe durar

tanto . Quando poi ho veduto , che la cofa andava in lungo ,

ho meffo i Fogli a cinque grani l'uno, e non ho prefo neffuno

pe'l collo , acciò li pigliaffe . Ci era una altra Relazione, che

valeva un Carlino tre Fogli ; eppure hanno voluto pigliar la

mia . Oh guardate che impacci fi piglia , e che belle critiche fa

il Signor Novellista Fiorentino ! Vuol far l' Economo , e il Mae-

fìro di Cafa delle Borfe altrui . Se i miei Fogli non gli piacciono

gli fputi , e non gli pigli . Che forfe egli non vende in circa a

cinque grani l' uno ogni Foglio delle fue Novelle , che con tutta

la verità più tojìo capricciofe , che giudizjofe poffono chiamar-

fi,perchè non danno giudìzio delle altrui Opere, ma fentenfia

no a capriccio di chi lefcrive , e molte di quefte fue Novelle , o

fiano Annali Letterari mi pajono appunto come gli Annali di

Volufio, dì cui cantò Catullo

Annales Volufì cacata charta.

Fa-



(LXXXV)

Farebbe meglio quefle voftro Novelli}}a a badare a /e, e a rac

contare quelle fue fanfaluche , e Novellette a cfue' buon uomini,

che hanno la pazienza di afcoltarle , fenza Jìare a ftuzgicare il

can che dorme ; perchè fe egli crede di farmi l' uomo addoffo ,

5' inganna ; e troverà un nafo a fua tafca . In tanto con quefìa

fua critica s' è fatto conofcere , non un Cenfore ; ma , come in

molte altre , un Calunniatore , e un Maldicente . In fatti quan

do fi vuol tenere altri a Sindacato , e fi vuol fare il Critico

Letterario non fi parla in generale , ma fi viene al particolare;

e non ferve dire , che non ci è ordine , ma bifogna provarlo , e

dimojìrare il perchè ;ficcarne a nulla ferve condannare fe l'Au

tore d' un Libro lo metta a un prezzo più alto 0 più baffo . Al

Novellijta par caro ? Al Novellijìa par cattivo ? E il Novellifta

non lo prenda , che non ce n' importa niente affatto , e l' abbia

mo a carte quarant'anove , e noi della nojìraroba ne vogliamo

fare quel che ci pare , e gli rifpondiamo coli' Autor del Mal-

tnantile

Forfe, che non lo fanno quefli fciocchi,

Che ognun può far della fua pafta gnocchi?

A quefli giorni fui a Pozzuoli . Mi fecero fputire in un luo-

co , dove ognuno crede , che l'acqua del mare abbia comunicazione

immediata colla Solfatara , che le arene , e le pietre erano si co

centi , che ebbi fubito a levar la mano . Ella non vi pub regge

re ; l' acqua non bolle , ma è tanto calda ; che levata la jìro-

fcia , che fa il bollore ; il calore egli è quafi il medefimo .

Vi diro l' efperienza de' Sali, quando il Signor D. Emilio

Cìannuzzi l' avrà fatta . Egli è jìlato molto acciaccato , e fono

due mefi , che non efce di cafa ; ed io vo da lui di quando in

quando, effendo un buon Cavaliere, erudito , amico dell'amico,

e di ottima morale Criftiana, come voi ben fapete.

Comincio a credere anch' io , che queft't Fogli vogliano da

ultimo diventare un Libro ; e che quefto Libro non voglia

effer cattivo . Tutti i miei Amici concorrono per farlo buono .

Eyvi chi diftende una Storia , ed un Catalogo di tutte f Eru

zioni finora occorfe . Sarà una cofa molto buona , perchè chi

la fcrive è diligentijfimo , e per quefto Vefuvio è molto portato . Il

Signor Geri fa la pianta della Montagna . Voi fapete quanto

egli è efperto in fimili cofe . E l'una , e P altra farà anneffa in

quefto Libro.

Non so fe quefle mie rifiejfioni vi avranno perfuafo , e fé

avrà
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avrò pienamente appagato ilvojìro ardente defiderio .Se Voi non

la fentite come me , non per quefìo fi ha da guajìare l'amici

zia? Nelle cofie dove non vi è una fifica certezza ognun può

credere a modo fuo . Io credi così , perchè così mi perfuado .

Perdonate lo sfogo , che ho fatto centra il Novellijìa . Ma Dio

buono non fe ne può far di meno! Quando io leggo le Jue No

velle mi par di vedere un Cocchiere , che gira in tondo la fru-

Jìa , e tira a mofea cieca ,fenza guardare dove ella va . Confer-

vatemi il vojìro affetto , e fono ad ogni voftro comando .

Napoli ii. Gennajo 1752.

Ecco la nota del danno , che può aver fatto la Lava dal

dì 11. del paffato fino al giorno prefente , intendendofi però

Tempre che non è un efatto calcolo , ma come una mifura a

occhio per far conofcere fempre più, che rifpetto al gran tem

po , in cui fcorre la Lava il danno è molto minore di quello,

che mai uno fi poffa ideare.

Dalla deftra , 0 fia dalla parte de'Territori . . _*...-

Moggia. Ducati.

Fratelli Matroni , o fiano Capogroflì 3 600

Andrea Nunziante Vitiello 2 400

Donato Vitiello \ .100

Dalla fmiftra , cioè nel Bofco a* Otta/ano .

Qui la Lava avrà bruciato , e occupato di Bo

fco del Signor Principe, e dell' Univerfità cir

ca a 30 4000

Fanno in tutto la fomma 35 r 5100

Che uniti alla quantità di moggia 230 f , e alla

fomma di ducati 54055. danno, che fi diflè aver

cagionato la Lava fino aldi 11. del paflàto in tut

to la fomma di ■ 237 £ 59155

Sicchè l' efprelfione , che io ho fentito fare ad alcune fem

mine del Bofco, che nel domandar lorocofa faceva la Montagna

mi rifpondevano , aver la Montagna una fifìola è molto viva , e

figni-
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lignificante : perchè quantunque abbia eruttato molta materiali

danno ch' ell' ha fatto è molto tenue, e di poco rilievo, men

tre l'eruzione fola del 1031. oltre all'aver arfo, e diftrutto un

infinità di beftiame , fece un male di circa a 20. milioni , poi

chè arfero terre , villaggi , e tutta la Campagna reftò rafa, oltre

all'efferfi perduti più di tre mila uomini , come meglio diremo

fotto , e come ce lo faranno vedere due rami incifi , denotante

uno lo flato della Montagna, e di tutti i luoghi fubjacenti pri

ma dell' eruzione ; e 1' altro denotante il medefimo ftato dopo

che l'eruzione fu feguita.

A dì 1 1. In quefto giorno altra Lava non ha corfo , fe

non quella, che fcaturiva dall' Atrio, inoltrandofi , e dilatandoli

in fulla Lava vecchia, e dividendofi poi in due lingue, le quali

non fi fapeva in che banda fi farebbero voltate. Perciò fi ftava

da ognuno con grande attenzione . Quella Lava , che ha oggi

corfo, non ha fatto danno a veruno. La Montagna ha cacciato

grandiffimo fumo , e altro corrifpondente fumo è venuto dalla

bocca dell'Atrio, dove è l'apertura.

A dì 12. La Lava, che veniva dall'apertura dell'Atrio è

calata fopra le Lane vecchie fino al luogo dove efifte la Maf-

feria de' Fratelli di Jacovella . Quivi fi è ingrottata , ed è fce-

fa a baffo fino al territorio di Donato Vitiello, dove è fgorga-

ta fuori un' altra volta , e fi è voltata nel Bofco d' Ottajano ,

quivi camminando fino fotto la folla delle Ardiche , e tutto il

giorno ha qui fcorfo,e quivi fi è allargata , ardendo , e brucian

do quel taglio di querce , che in quel luogo elìftevano . Dove

la Lava s' ingrottava , cioè nel territorio de'Fratelli di Jacovella , fe

ne diftaccava un'altra lingua , la quale per ora camminava fopra

la Lava vecchia , allargandofi fulla medefima , fenza fare dan

neggiamento veruno. Da quefta fe ne diftaccava anche un' al

tra , che era più tofto ftrofcia , che lingua . La Montagna ha

fatto moltiffimofumo, e forfe anche più di jeri.

A dì 13. La Lava continuò a fcorrere di fopra l'Atrio

del Cavallo fcoperta per infino al luogo detto la Pumice. Quivi

s' ingrottava ; e camminava coperta per infino al luogo detto di

fotto la fofla delle Ardiche , di dove ufciva di nuovo fcoperta-

mente correndo nel Bofco d'Ottajano . Ella vi corre anche al pre-

lente . Una di quelle due lingue di Lava poi , che correva per

di fopra all'altra Lava prima corfa,fi era già fermata, e quell'

altra lingua , che corre al prefente , è affai minorata , tanto

ri-
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riguardo alla copiar della materia, quanto fe fi confiderà il cor-

fo . La Montagna ha fatto un fumo aflai chiaro , e fi è elevato

molto in aria.

A dì 14. La Lavabo fia ftrofcia , che era rimafta jeri fulla

delira , e che lentamente correva lì è oggi fermata ; e fcorreva

folamente quella, che voltava fulla finiftra nel Bofco d' Ottaja-

no fenza fare per ora altro danno ; perchè fi ammucchiava fovra

la Lava corfa . La cima della Montagna ha fatto un fumo in

credibile , il quale appena ufcito dal cratere , fi piegava ftrifcian-

do fino alle falde , e fulla pianura ancora dalla parte di Bofco ,

e della Torre della Nunziata .

A dì 15. La Lava continuò anch' oggi a correre fcoperta

*ìì fotto all' Atrio del Cavallo fino alla Pumke , quivi ingrot-

tandofi , e di qui feendendo ingrottata fino al taglio di Ciaramella.

Quivi fi divideva in due rami ; uno più grotto , e l' altro più pic

colo . Il ramo più groffo fcendeva nel Bofco d'Ottajano , e cor

reva per di fopra all' altre Lave poco dalle medefime diftaccan-

dofi , e dilatandofi , ficchè il danno che faceva , non era di gran

rilievo . L' altro ramo fi ftendeva fulla deftra , ed era nel terri

torio di Gennaro Lepore , e quivi fi ammontava fopra le Lave

paflate fenza fare per allora alcun danno. Anche oggi il fumo

che è ufcito dalla cima della Montagna è fiato grandiflìmo ,

e fi è piegato , e dilatato radendo il terreno dalla cima della

Montagna fino alla Torre della Nunziata , forfe ciò addivenendo

perchè tiravano forti Tramontani.

A dì \6. La Lava yche calava jeri di fopra l'Atrio fi era

oggi divifa in tre lingue. Una di eflè va a fcendere ingrottata

nel Bofco d'Ottajano, ed ivi corre anche attualmente . La fe

conda cammina per di fopra hLava prima coda nel territorio

de' Fratelli Matroni ; e la terza corre per di fopra alla mede-

fima nel territorio di Michele Lepore , dove vi fcorre ancora.

Tutte quefte Lave fono a guifa di rufcelli , e la materia è

molto fiurda , e concotta , ficchè vengonfi facilmente a riem

piere tutti que' vacui , e quelle buche , che rimanevano vote,

unendofi le pietre colle pietre , e formando di graffi faffi , e di

groffi macigni . La Montagna ha fatto alquanto meno fumo di

jeri , che fi è elevato in aria, ed era di color molto chiaro.

A dì 17. La Lava continuava oggi a correre nell' ideilo

modo , che correa nel giorno antecedente , ed il fuoco fi era,

tanto avanzato nel Bofco d' Qttajano , che. avea incominciato

ad
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ad incendiare due Comignuoli della Montagna, che qua chiama

no Cognuoli ,o Cognuole ;il perchè era convenuto al Signor Prin

cipe d' Ottajano il mandare da più di cento Pedone per tare una

tagliata , affine di vedere di fare eftinguere il detto fuoco , e non

far finir di confumare quel taglio di querce , che era nei detti

Comignuoli . Negli altri due luoghi correva al folito liquida,

ammucchiandoli la Lava una fopra l' altra , e riempiendo tutti i

voti , che ella trovava . La Montagna ha fatto fumo grandiffimo,

e molto chiaro ; e fumo ancora più del folito è ufcito dalla bocca

dell' Atrio del Cavallo , che ii e ripiegato tra la Torre del Gre

co, e la Torre della Nunziata.

A dì 18. La Lava continuava a correre anch'oggi nella me-

defima maniera del giorno antecedente, tanto nel Bofco d' Otta

jano, che nelle altre due bande nei territorj dei Matroni , e di

Michele Lepore . In querce due parti non faceva altro , che em

piere i vacui, e ammaliare l'una fopra dell'altra, impartendoli i

malli co' maffi , e facendo di tutti una montagna fola . Quella ,

che correva nel Bofco d' Ottajano , e che aveva incominciato a

bruciare le querce delle Cognuole, fi andava dilatando , elìendo

celiato il fuoco , per effervi accorfa molta gente per ifpegnerlo,

tagliando quel legname , che poteva efler più vicino ad eilère in

cendiato. Quivi però ficcome ell' ha meno riparo, e meno impe

dimento di fronte , così ella minaccia di fare maggior fracaffo . La

cima della Montagna ha fatto un fumo tutto fparpagliato, e chia

ro, ed è ufcito in cilindro da tutto il Cratere, e fi è elevato al

quanto, piegandofi poi dalla parte di Nola, perchè era celiato il

Tramontano, e tirava vento di Mare.

A dì 19. Anch'oggi fece gran fracaffo la Lava , che fca-

turiva al folito dall'Atrio , e veniva a calare tutta infieme in-

grottata per più d'un miglio, ripullulando poi di nuovo, e divi

dendoli in due parti : Una leguitava a dilatarli nel Bofco d'Ot

tajano, e a bruciare ciocchè incontrava" e l'altra correva fopra

della Lava vecchia. La Montagna ha fatto il folito fumo.

A dì 20. La Lava, che ulti va al folito dall'Atrio, e che

correva poi in due braccia, uno per di fopra la Lava vecchia, e

l' altro allato alle colline del Bofco d'Ottajano feguitò il fuo cor-

fo anch' oggi , bruciando nel Bofco tutte le querce , fpine , bron

chi, ed altro legname che incontrava. L'altro braccio poi corre

va fulla deftra fenza far danno alcuno, ammontandofi fempre fo

pra alle Lave già coriè . Quefti due rami , ufciti, che fono dalla boc-

M ca
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ca dell' Atrio corrono fui principio con gran velocità , e {'coper

tamente ; e dopo alquanto di tratto di cammino s'incavernano

fotto alle prime Lave , che già fono impietrite . Quello della fi-

niftra va ad ufcire nel Bofco d' Ottajano ; e quello della deftra

va ricercando tutti i nafcondigli , e vacui , che fono fotto quelli

ammucchiati faffi,fenza faperfi dove fia poi per voltarli. Un tal

penfamento fa tenere ognuno in grandiffima apprenfione . La ci

ma della Montagna , e la bocca dell' Atrio non hanno lafciato

di fare il l'olito fumo.

A dì 21. Eifendofi offervata la bocca dell'Atrio d'ondefca-

turifce la Lava fi è vifto eifere quefta lèmpre la medefima , e

che la materia infuocata , che più lotto fi vede ondeggiare in cin

que , o fei aperture laterali ell' è quella fteifa , che fcende in-

grottata , e che fgorga dall' apertura prima , che è tonda , e larga,

come fi è detto a guifa d'una buca di fepoltura . Sicché fempre

più è manifefto , che l'apertura, e in confeguenza l'Eruzione dalla

parte dell'Atrio del Cavallo non è fiata più, che una fola , e che fe

da alcuna di quelle felTure laterali è ufcita alle volte qualche on

data di materia, non di lì, ma dalla prima apertura avea la fua

origine. Oggi la Lava, che dall' Atrio veniva ingrottata fino d

Vallone delRapillo, facendo poi qui una forgente, fi divideva 'va.

Quattro rivoli . Due entravano nel Bofco d' Ottajano , fcaturen-

o dalle Cugnuole, e due altri correvano fopra le prime pietre.

La materia è fempre più liquida , e macinata, e pare che il di

lei moto fia fiato meno lento di jeri. Uno de' rivoli, che fcor-

re nel Bofco d' Ottajano fa qualche poco di fumo ; e l'altro

fcorre in fulle prime Lave lenza far mal neffuno . La Monta

gna fa di grandi efalazioni di nebbie , e di fumo , e moftra , che

le materie, le quali inetta (i racchiudono, fono tuttavia in gran

diffima agitazione , e movimento .

Adì 22. Si fa conto, che nel Vallone delCaftagno la. Lava

fi fia alzata circa a cento palmi, ficchè quando continuaffe ad am

montarli , fi potrebbe credere , che voleffe alzarfi una terza Mon

tagna . Effendofi di nuovo oflervato il nafcofto cammino , che può

fare la Lava , fi è vifto , che dopo il primo fgorgo fi trovano

fette buche, o fiano sfogatori uno dopo l'altro, ma con qualche

diftanza. Quefti buttano fumo, e in fondo de'medefimi lì icor-

ge il fuoco , che corre molto liquido , efiendofi fatto un canale ,

o fia aquedotto nella Lava medefima prima corfa. Quefto corfo

ingrottato feguita per lo fpazio d' un miglio intiero . Poi fi fcuo-

pre,
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pre , e fi divide oggi in due rami , uno cammina placidamente nel

Bofco d' Ottajano dove va dilatandoli appoco appoco , e va Tem

pre incendiando quel legname, che trovale l'altro fcorre in fal

la Lava vecchia inverfo il mentovato Vallone del Caftagno , do

ve fi va ammontando . La Montagna non tralafcia di fare la fo-

lita caligine, e fumo.

A dì 23. Non ha fatto diverfità alcuna la Lava di oggi,

tanto nell'eruzione , che nel corfo , e dopo il folito miglio di

cammino, che occultamente ha fatto , fi è fcopertamente dira

mata in più ftrofce , che tutte fi fono voltate nel Bofco d'Otta-

jano , occupando fempre nuovo terreno , e bruciando varie di

quelle colline . Però come fi è notato da principio , che quando

1 Eruzioni fono diuturne , non arrecano quel tanto danno , che fo-

gliono arrecare quando fono fubitanee , ancorchè oggi finifcano

tre mefi , che quefto fuoco corre ; facendone il calcolo ; un dì

pell' altro non arriva ad aver fatto un danno di mille ducati il

giorno . La Montagna continua a gettar fumo , e caligine in gran

copia , quafi che dentro quella gran voragine fiano quelle materie

in grandiffimo fconvolgimento .

A dì 2-4. Non è corfa oggi altra Lava fe non quella, che

va nel Bofco d'Ottajano; la quale efce al folito dalla bocca dell'

Atrio, e cammina fcoperta fino alla Pumice, ove fi nafconde,

e cammina incavernata fotto le altre Lave fino al taglio di Cia

ramella, dove un'altra volta efce fcoperta, e fi dilata nel fud-

detto Bofco d' Ottajano, e quivi gira, e va occupando terreno,

bruciando continuamente querce, fterpi, e bronchi, che ivi eli

dono . La Montagna ha fatto un fumo, che è ufcito abbondan

temente da tutto il Cratere , di forte che moftrava eflèrvi den

tro un gran ribollimento di materie , e un grande incendio .

A dì 25. Continuava anch' oggi a correr la Lava ingrot-

tata dalla bocca dell'Atrio fino al taglio di Ciaramella, facen

do quivi due canali, uno de' quali calava nel Bofco d'Ottajano,

dove fi dilatava, e pigliava fempre maggior terreno, e l'altro

fi gettava fopra della Lava prima corfa , ammucchiandoli , e

freddandoli su quelle pietre . Bifògna,che un gran movimento, e

accenfione di materie fiavi dentro della Montagna ; perchè è u-

fcita oggi tanta caligine, e tanto fumo , che fi poteva conget

turare , che foffero tutte quelle materie commoffe, e agitate ;

di forte che vi fu infinp chi fofpettò di qualche altra nuova

Eruzione.

" M 2 A dì
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A dì zó. Anch' oggi continuava a correre la Lava nel Bo-

fco d'Ottajano fenz' altra novità. Se terminaffe di fgorgare dal

la prima apertura, fi potrebbe fperare,che foffe per celiare l'e

ruzione ; ma ficcome non rifina mai di pullulare , così non fi

può fondatamente concepire una tale fperanza . La cima ha con

tinuato a gettare uno fmifurato fumo , e a far conofcere, che

dentro a quella gran Caverna continua lo fconvolgimento di

quelle ignite materie .

A dì zj. Parendo, che il fumo dell'Atrio incominciarle a

defiftere,e che la materia, la quale fempre più fluida correva nel

Bofco d'Octafano, per la fua fluidità e concozione (che andava

fempre più creicendo ) doveife mutare flato, e in confeguenza una

volta fernurfi ; fi ritornò ad oifervare laforgente dell'Atrio del

Cavallo, e fi vide che que' fette buchi, i quali fuccedevanb uno

dopo l'altro, e in fondo de' quali fcaturiva il liquefatto fuoco,

erano già turati. Solamente efifteva ancora il più largo, il qua

le è propriamente fituato dentro allo ftefs' Atrio. Nel fondo di

quello fi vede fcorrere, come le folfe un fiume, la liquefatta infuocata

materia , la quale fotterraneamente cammina pel corfo di quafi

due miglia, e di qui fa l'ufcita in quattro rami. Uno procede ac

colto alle colline del Bofco d' Ottajano , e va bruciando rutto

ciò , che gli fi para d' avanti ; e gli altri tre corrono tutti fo-

pra la Lava vecchia fenza fare almeno per ora danno a veruno

di più di quello, ch'eli' ha fatto. La Montagna non lafcia di far

gran fumo . E certamente regnando gli fcirocchi , e venti meri

dionali, fi vede chiaro , che quelle materie più s'accendono, e

fvaporano: lo che comprova fempre più, che allora il vento va

foffundo , e accendendo quelle bituminofe mifture , come fi è

notato di fopra a pag.XXXVll. e apag.XLV. nelle offervazioni

da me fatte , e come fa vedere patentemente nella fua Lettera

il foprallodato Signor Trance/co Gerì.

A dì 28. Non ha in tutto quello giorno fatta alcuna mu

tazione la Lava, avendo come jeri camminato per uno in due

miglia di ftrada fempre ingrottata , e dopo di eifere un' altra

volta ui'cita fuori fcoperta,ha camminato in tre rami nel Bofco

d'Ottajano ; due , che fi fon buttati fulla Lava vecchia fenza far

danno, e l'altro ha profeguito avanti il fuo cammino dilatan

dofi, ed occupando fempre terreno. Un altro braccio ha profe

guito avanti nel territorio, che era prima di Michele Lepore,

e non ha recato danno veruno ; e la Montagna ha gettato dalla

cima
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cima un fumo affai nuvolofo, e denfo.

A dì 29. Continuava anch'oggi a correre la Lava nel Bo-

feo d'Ottajano nell' ittello luogo di jeri , ma in un ramo folo,

eifendofi fermati gli altri due, che nel principio del corfo fi di

vertivano lateralmente , e fulle Lave già corfe più che mai li

ammontavano. Seguitava poi l'altro braccio parimente a corre

re , e ad agglomerai per di fopra alla Lava prima nel terri

torio , che fu del foprannominato Lepore , lenza far danno . La

Montagna non ha Iafciato anch' oggi di fvaporare il folito fu

mo, il quale era anche più di jeri caliginolo e denfo.

A dì 30. Oggi inverfo le ore 21. eifendofi oflervato il cor

fo della Lava fi è vifto , che lo continuava in due parti , uno

nel Bofco d' Ottajano , per dove ha corfo con gran copia , e fu

ria, in tutta quanta la giornata; e l'altro poi corre per di fo

pra della Lava prima corfa nel luogo detto Ciaramella , e qui

vi pure cammina non con minore abbondanza , e celerità . La

Montagna ha fatto il medefimo fumo di jeri.

A di 31. Anch' oggi ha continuato la Lava a correre in

dje braccia, uno, che va direttamente per dentro il Bofco di

Ottajano , e un altro pure fi butta nel Bofco fuddetto ; ma pri

ma va icorrendo per di fopra alla Lava prima corfa , benché

per poco tratto di via : e di poi corrono ambedue dentro det

to Bofco con gran furia , ed in gran copia , e la materia è mol

to liquida e fquacquerata . La Montagna ha fatto meno fumo

di jeri, e fi è elevato più in alto, e con gran maraviglia d'o

gnuno quello è il novantottefìmo giorno , che continua quel!'

eruzione . Nè vi è argomento da credere, che voglia per anco

reftare , perchè nella fcaturigine non vi è ancora novità alcu

na, ed è fempre la medefima.

Per appagare la curioiità de' miei Amici , e perchè anche

non è affatto fuor di propofito , io pongo qui diftefa , come ella

Ha, una rifpofta che ho avuto dall'Amico di Firenze alla Let

tera da me fcrittagli il dì 11. del corrente, fulle ricerche da elfo

fattemi avanti, nella fua de' 4. di quello medefimo corrente anno

fopra l'eruzione delle acque , e cenere; e fopra l'opinione, che

nella Montagna vi colino, e penetrino le acque marine.

Ami-
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Amico Carifsimo.

4

Firenze 25. Gennajo 1752.

LA vojìra Lettera , che mi ba recato un indicibile piacere ,

mi giunge opportunamente j perchè ritrovandomi io necef-

fitato a non uficir di C'amera , a caufa d una flujftone di pet

to , che in quefjì' anno in quefto Paeffe è un male comune

e pericolo/o , ho avuto perciò tutto il tempo di fpaffarmi a

leggerla , e a fare Julia mede/ima le mie rifieffioni . Mi appa

ga primieramente la vojìra Jentenxa circa l'Infima , Media , e

Maffima penetrazione nella Montagna delle acque marine ; circa

la maniera , con cui le acque entrano nella mede/ima ; e final

mente circa gli effetti , che ne feguono ; e fono così perfuafo

delle vojire ragioni , che io fono pronto ad abjurare la mia

opinione , e gettarmi dalla vojìra . Ma anche quando io non

abjurajfi potrebbero ammetterft ambedue le opinioni in buona

pacete fenza che e' fi venijfe alle rotte infra di ndi: mentre-

che voi nonfatefaltre in alto l'acqua ; e quand'anche ellafelif'

fe , mojjìrate molto bene le tre maniere , come ella potrebbe Jav

re ; e- di pili voi non dite, che F acqua nel paffare pe' canali,

e crepature della terra lafci le parti faline , e fi faccia dolete

an-zi voi lafciate alla mede[ima il fuofiale ; e ojfervate dì più,

che in alcune bocche , d' onde è venuta fuori la Lava , quando

quefta fi e freddata fi fono trovati intorno intorno parecchi can

nelli di bianchiamo fiale , e fi è fentito anche efalare un certo

odore come fe foffe di acqua marma . Sicché voi vedete , che fi

può benìffimo abbracciare quefta vojìra fentenza , ed ejfere ad

ogni modo Valifneriano circa /' origine delle Fontane , che fono

nelle cime delle montagne: in fiomma mi fate vedere quel che

finora non ho capacitato inai ; perchè dì codejìa vojìra bene

detta Montagna io non nefono refiato perfuafo peli'avanti , efe

ho da dire la verità , alcuno fcrupoluccio mi è refiato ancora .

Voi avete un bel dire . Voi vi trovate fui luogo , e conofeete a

occhi veggenti codejìì maravigliofi fipettacoli della Natura . Io

ho parlato con parecchi , i quali fono di frefco venuti dicojtà^

e particolarmente con certi Signori Oltramontani , e concorde

mente mi hanno offerito , che non può avere una giufla idea di

quello ^che è accaduto in codefì'a Eruzione ,fe non colui y il quale
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fi e trovato preferitele che co" proprj occhi ha vijìo codefili ar

cani della Natura ; e mi ha confejfato , che prima di veder nv.tott

è venuto con un' idea tutta diverfa da quel che poi effettiva

mente egli ha vi/io. Domine ,fe il medefimo è intervenuto in

voi , e negli altri ? Se così foffe , io direi , che fono molto fcon-

ftderati , e ridicoli coloro , /' quali vivendo di colia lontani , vo

gliono fenza aver nulla veduto , giudicare , e Jentenzjare a lor

talento , e capriccio ; e di qui poi ne viene , come fcriffe il no-

Jìro Menzini, che chi la di/corre così , fono come coloro:

Che in Cattedra ruttando barbarifmi

Forman de' Babbuaffi il Conciftoro.

Per verità io ho letto molti Autori $ che trattano dell' eruzioni,

ed incendj della medefima , e particolarmente l' Iftoria dell' In

cendio del Vefuvio , accaduto nel mefe di Maggio dell' Anno

1737.fcrir.ta pell'Accademia delle Scienze; di cui fi sa ejfernelAu

tore codejìo celebre Letterato il Signor D. Francefco Serao peri

tiamo Medico Napoletano . Il medefimo , non fola efattamente de-

fcrive quell'incendio, ma parla della Montagna, e fpiega mol

ti Fenomeni , che in effa accadono . Pure o perchè non avefft

letto attentiffimamente quel Libro , o perchè le cofe degli ami

ci fi leggono con maggiore amore , ed attenzione , niuna lettura

mi ha perfuafo finora quanto quella de'vofirt fogli . Ma pih io

lo faro quando vedrò le Carte , che promettete di dare alla lu

ce . Gli fcritti rapprefentano le cofe alla mente , e le carte alla

mente , ed agli occhi ; che vale a dire i primi parlano al?ani

ma , e le feconde ali anima , e al corpo . In fomma io fono im-

pazientiffimo di vederle , e farete bene a incominciare dallo fla

to della Montagna come fi trovava prima dellafamofa eruzio

ne del 1631. e poi defcrtvere come refio dopo detta eruzione ,

perchè quejìa è la maffima , e la più jìrepitofa , che fia mai

feguita , e non folo non è minore di quella , che accadde a tem

po di Plinio ; ma eli è forfe anche maggiore .

Sarà anche lodevoliffima l idea di porre in queflo vojftra

Libro il Catalogo di tutte l eruzioni , che fono fegutte , e di

cui fe ne trova memoria prejfo gli Scrittori , come vi ha pro

nteffo il Signor Conte Catanti , che non dubito , che farà efattif-

fimo , e giudiziofamente fatto , avendo io offervato nelle tre

fue Lettere , che è un diligente Offervatore , ed un valente Fi-

lofofo ; dando molto da penfare a Filofofanti quello , che egli

rapporta nel fine della fua terza Lettera .

Le
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Le altre tte Catte poi a[pettate a farle quando l'ara termi"

n%ta affatto quefia Storia. In verità mi pare , che ella duri an

che troppo . Io dico Jche appettiate dell' altro , perchè potrebbero

■feguire delle altre mutazioni. Neffuno ci ajficura, ch'elle non

feguano. E Je {offe cosi ; voi vedete , che una earta, che è buona

oggi , non farebbe poi buona domani ; e perciò a voler , che fia

compita , afpettate delf altro a farla .

Ricordatevi de'Sali . In fomma non tralafciate opera alcuna

per rendere quefio vojlro Libro in tutte le parti finito e perfe

zionato , e lafciate poi gracchiare a chi vuole .

Mi avete poifatto veramentefcompifciare dalle rifa , in leg

gendo la rifpojìa da voi fatta al nojìro Novellifia . Io credo , che

di quefia pettinatura ,che gli faterei fe ne ricorderà per un pezz

%o . Voglio giuocare , che non aveva letto i vofiri fogli . Non ve

ne maravigliate . Così egli fa di dimolti altri Libri , di cui dà giu

dizio . Quefio è un vizio quafi che comune. Mi ricordo , che

il nojlro chiariffimo Maefiro Signor Abate Anton Maria Salvi

ni foleva bene fpeffb dire su quefio propofito : In quefto Paefe

iì fa un gran poco leggere, e un gran molto criticare.

Qui non fi fa altro da per tutto , che leggere quefto vofiro

Capitolo . Chi atce , che l'avete capitolato bene . Chi dice , che non

gli avrebbe a venir t■&. v-j'À; ai fiutarvi; E chi vi chiama vn
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nuovo Davidde , perchè con un piccolo Jaffolino avetegettato

terra quefio Juperbo Golia della letteratura . Intanto egli in ve-

jee di fcreditare la vofira Opera , vi avrà recato al parer mio un

grand'utile .Io so , che ci fono fiati fubito quattordici ,o quindici

perfone, che l'hanno commeffa, perchè oltre al volere quefia vo

fira Ifioria del Vefuvio , credono che non abbia qui afinire Valtra

Storia tra Voi, e il Novellifiaj e fperano ,che gli darete il/no

lardo , e il fuo conto fino al finocchio , come avete fatto delle

Jue due Retine, di cui non ha parlato poi più, ed hafatto come

que cani , che toccano delle 'abardate dàLanzi ; urlano , abbaia

no , e fuggono via, e non fi lajcian piti vedere.

Avrei tutto il gufio di Jcrivervi più a lungo ; ma io te

mo , che /' applicazione non pregiudichi alla mia fiuffione , e di

non aver poi a fiar di peggio . Mandatemi Jubito tutti i fogli ,

che di mano in mano date *uori , e non mi fate degli ultimi ,

perchè io fono intere/fato ne! vofiro utile , e nella vofira ripu

tazione e gloria , e con tutti gli amici non fo altro , che parlar

dì voi . Quefii vi Jalutano , come fo io di tutto cuore.
w

V .»







 



 




